
DISTINGUE Il NOSTRO PARTITO·: la linea da Marx, 
a linin, a livomo 1921, alla lotta della slnistra contro 
ta degenerazione di Mosca, al rlfluto del blocchi parti- 
91ani, ta dura opera del restaure della dottrina e del­ 
! organorivoiuzionario, a contattocon la classe operala, 
tuorl dal pollticantismo personale ed eiettoralaaco 
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A ·CAC·CIA DI <<GOVERNI OPERAI», 
SI SMARRISCE LA VIA DELLA 
RIVOLUZIONE PROLETARIA 

Nelle discussioni svoltesi in 
seno alla III Internazionale in­ 
tomo ai gravi problemi della tat­ 
tica comunista, la nostra corrente 
si battè costantemente contro l'u­ 
so affrettato e sommario di 
formule che, per essere vaghe e 
mal definite nei loro limiti e con­ 
fini anche se rispondenti ad esi­ 
genze reali e quindi legittime, si 
prestavano ad interpretazioni 
discordanti e in genere franca­ 
mente legalitarie ad opera di par­ 
titi, soprattutto occidentali, non 
solo gracili ed insicuri, ma ligi ad 
antiche tradizioni democratiche. 
Una di queste «parole» infelici, 
forse la più gravida di riflessi di­ 
sorientatori, fu quella del «gover­ 
no operaio», che in teoria voleva 
essere uno «pseudonimo della dit­ 
tatura del proletariato» posto in 
circolazione per renderne più 
tangibile alle grandi masse il con­ 
tenuto, ma di cui: a parte I'am­ 
biguità del termine «governo» là 
dove era in gioco la questione del 
potere e dello stato · non si esclu­ 
deva esplicitamente un'interpre­ 
tazione parlamentare e graduali­ 
sta. e si lasciava che cosi la inter­ 
pretassero dalla tribuna del IV 
Congresso, senza contraddirli, . 
uomini corne Graziadei; salvo, a 
distant.a di un anno, tirarne un 
bilencio fa./limentare e procedere 
a ·un'affannosa riformulazione 
delleéirettive .impartite. 

Se tuttavia le interpretazioni 
erano allora dubbie e discordan­ 
ti, oggi in campo extraparlamen­ 
tare non ci sono più esitazioni: 
con sfumature che non neghia­ 
mo, ma che non alterano la so­ 
stanza delle cose, tutti hanno al­ 
legramente deciso che: 1) il «go­ 
verno operaio» non è la dittatura 
del proletariato; 2) è il governo 
dei grandi partiti «operai» ufficia­ 
li - il PCI e. se possibile, il PSI -; 
3) ê un governo parlamentare, sia 
pure insediato grazie alla spinta 
di una mobilitazione di massa; 4) 
ê uno stadio intermedio fra regi­ 
me borghese e rivoluzione sociali­ 
sta; di piû, un anello di trapasso 
obbligato e necessario, senza il 
quale addio rivoluzione; e questo 
o perchê, grazie anche all'appog­ 
gio dei sindacati, un simile gover­ 
no di ... tappa non mancherebbe 
di assicurare ai proletari conqui­ 
ste corne il controllo sull'indu­ 
stria o le nazionalizzazioni, che 
rappresentano · si dice - altret­ 
tante basi di lancio del missile ri­ 
voluzionario, isole di potere in 
piena dominazione capitalista, o 
perchè la sua «esperienza» apri­ 
rebbe ali occhi ai proletari e ne 
eleverebbe a «nuovi e più alti 
livelli» la coscienza. Cosi, o man­ 
giare quel piatto, amaro per gli 
uni, agrodolce per gli altri, neces­ 
sario per tutti, o saltare dalla fi. 
nestra, rompendosi il collo. 

* * * 
Il marxisme rivoluzionario non 

ha certo mai escluso (altro ê perô 
non escludere, altro dare per 
acquisito) che un governo «di si­ 
nistra» possa, in date circostanze, 
rappresentare una condizione 
favorevole allo snodamento rivo­ 
luzionario. Ma a due eondizioni, 
di cui la prima ê di non conside­ 
rarlo una «conquista da difende­ 
re» invece di accoglierlo corne 
una soluzione imposta che non si 
ê stati in grado di evitare prima o 
che non si ê in 1?Tado di scaval­ 
care subito dopo, e la seconda ê 

di servirsene «per accelerare . nel 
proletariato - corne scrivono le 
-Tesi di Roma» · la convinzione 
che un similé govemo non ê fatto 
a suo favore ma a scopi controri­ 
vcluzienari»: accelerazione che 
non sarâ mai possibile se non si 
denuncia quella combinazione 
governativa, prima ancora che 
nasca, corne· non-operaia ed anti­ 
operaia, e se non si preparano i 
proletari a disertame i partiti 

Breve rassegna delle posizioni 
«di· sinistre» aile elezioni 

ABBASSO LA DC 
menti (inconsci O meno) della 
sua distruzionel La corda al collo 
dell'impiccato fatta passare per 
veicolo (sia pure involontario: ma 
anche la borghesia ê Yinvolonta­ 
ria madre dei suoi becchini; ê 

mai stata una ragione, questa, 
per laurearla nostra buona arnica 
e sorella ?) della uccisione del car­ 
nefice! A tali abissi possono giun­ 
gere l'«intelligenza tattica» e 
«l'arte della manovra»: a distrug-· 
gere anche l'ultimo brandello di 
autonomia della classe e del suo 
partito pretendendo con ciô di 
salvarli dal lupo mannaro - dio 
guardi - un governo di coalizione 
borghese-operaio ! 

Giâ, perchè gli artisti della' · 
«manovra tattica» ci vogliono 
ammannire, bontà loro, un go­ 
verno «con esclusione dei rappre­ 
sentanti degli interessi borghesi» .. 
E quali interessi, di grazia, rap­ 
presenta l'opportunisme, se non 
appunto gli interessi borghesi, 
eventualmente contro e sopra la 
stessa borghesia, ottusa o scom­ 
parsa di scena? Chi ha salvato 
l'ordine capitalistico in Germa­ 
nia e Ungheria, quando, cin­ 
quantasette anni fa, la rivoluzio­ 
ne batteva alle porte·, se non i 
progenitori dei Berlinguer o dei 

. De Martino? Chi lo salva, fuori 
dal gover,no o dentro, nella dolce..__ - 
Italietta o net ficrito.Portogallo? 

• • • • 

viva I' opportunismo 
La grande imputata di queste 

elezioni regionali e comunali ê la 
DC. . 

Dai referendum sui divorzio in 
poi, una valanga si ê abbattuta sui 
partito "di regime", vitt'ima desi­ 
gnata e responsabîle di ogni · male 
della'nosrra società .. Che un gioco 

NELL'INTERNO 

Vicende del «socialismo» jugo­ 
slavo; 

- Solidarietà di classe tra occupati 
e disoccupati: 
Lenin e la parola d 'ordine del 
«controllo operaio»; 

- Trent'anni di evoluzione impe­ 
rialistica; 

- Civiltà dell'acciaio; 
- Resistenza e gruppi extraparla- 
mentati; 

- Piccoli episodi chiarificatori; 
L'accordo-bidone nel settore 
scuola; 
Rubriche varie. 

* * * 
conosce una serie interminabile 
di «governi operai» tagliati su 
misura per impedire la «sciagura 
nazionale» della rivoluzione nella 
migliore delle ipotesi, e, nella 
peggiore, per decapitarla. Posso­ 
no credere che la ripetizione al­ 
l'infinito di questo esperimento 
giovi alla causa rivoluzionaria del 
proletariato, invece che alla cau­ 
sa controrivoluzionaria della bor­ 
ghesia, soltanto coloro ai quali la 
classe dominante e il suo corteo 
di sacerdoti e professori hanno 
accecato la vista e, se non basta, 
strappato gli occhi. Ma il proleta­ 
riato ha bisogno, finalmente, di 
vedere; e, vedendo, di combatte­ 
re sui proprio terreno e vincere. 
Ne ê gran tempo! 

corne risorse borghesi di emer­ 
genza, ed a riunirsi intorno alla 
bandiera di una salda organizza­ 
zione indipendente di classe. Ed 
è proprio questo che gli extrapar­ 
lamentari - non solo. ovviamente, 
la Triplice e i maoisti, ma la quar­ 
ta Internazionale - non fanno: 
anzi. fanno il contrario! Sono i 
collezionisti e i padroni di tappe 
intermedie verso la rivoluzione; e 
i proletari che li seguono, più 
vengono mobilitati nello sforzo di 
aiutare a costruirle , più si allon­ 
tanano dalla via de!lapreparazio­ 
ne rivoluzionaria, E a questo che 
porta ogni gradualismo, anche se 
in veste antigradualista! 

Per essi, chi esplicitamente e 
chi implicitamente, un partito è 

operaio per il solo /atto di avere 
un seguito in mezzo agli operai. 
0Ma - diceva Lenin in polernica 
con i progenitori inglesi di simili 
storture · che un partito sia o no 
realmente un partito operaio non 
dipende soltanto dal fatto che sia 
composto di operai, perchè di­ 
pende anche dalle caratteristiche 
dei suoi dirigenti, dal contenuto 
della sua attività e della sua tatti­ 
ca politica; solo questi ultimi ele· 
menti permettono (anzi) di stabi­ 
lire se abbiamo di fronte a noi il 
vero partito de.l prolet~~to,'.; 
sotto questo.profïïo, «che el unt­ 
co Riusto», il partito laburista, per 
esempio, · ê un partito intera­ 
mente borghese, perchè, sebbene 
composte oi o1erai. è diretto da 
reazionari [ ... , ê un 'organiz~a- I rivoluzionari possono subire 
ztone della borghesa che esiste l'infame interludio di un governo 
s'!l'! per ing~nnare. gli operai con. opportunista perché non hanno 
l atuto degli Scheidemann e de, ancora la/orza di abbatterlo; mai 
Noske inglesi» ( 1). Per essi. un nascondere ai proletari · che esso 
partito simile, invece. è «operaio» nasce, vive e muore con la storica 
a prescindere da/ suo program· funzione di salvare la borghesia 
mu. dai suoi obiettivi dichiarati, pascendo di illusioni e, certo, 
dalla sua tattica, dalla sua azione anche di «provvidenze sociali» gli 
l!ftlal'l·~ esP_licitame~1te, contro- operai; mai disarmare le vittime 
rivoluzionari. Per essr, 1 opportu- di un gioco dal quale esse user­ 
nismo non ê un fenomeno ranno vittoriose e non vinte all'u­ 
materiale la cui genesi e natura nica condizione di non dimenti­ 
risiede in fatti oggettivi determi- care che l'opportunismo ê pronto 
nati e determi":anti. e che agis':e non solo a «gestire» il dominio 
corne necessanamenllf deve agi- borghese in assenza della borghe­ 
re; no, esso fa, corne sr dice, delle sia, ma ad imporlo con la forza e 
«scelte sbagliate-, e per esempio la vio/enza agli sfruttati. Il seco- 
ha commesso nel 1944 o 1945 lare calvario del proletariato (1) Opere, XXXI, pagg. 244-245. 
l'eerrore» di delegare Togliatti e -------------------------------, 
Nenni a «cogestire» la crisi post­ 
bellica con De Gasperi: o e op­ 
portunismo perchè prigioniero ai 
vertici di una burocrazia non ... 
liberamente eletta dalla base. Ne 
segue che il grande problema, 
per chi rifiuta la politica oppor­ 
tunista, sarebbe di costringere 
l'opportunismo a ravvedersi, a 
riscoprire il modo ... di far la rivo­ 
luzione, o almeno di prepararla; 
ovvero ne segue - ammessa l'im­ 
possibilità di cambiargli testa · 
che conviene aiutarlo a smasche­ 
rarsi di fronte agli operai, senza 
perô dire apertamente a questi 
ultimi che e sbirro e forcaiolo; 
altrimenti, il gioco abile e sottile 
non riuscirebbe. Nell'un caso o 
nell'altro, si arriva - in nome dei 
«livelli di.coscienza» in mancanza 
dei quali sembra che · il sol del­ 
l'avvenire non possa mai spunta­ 
re · all'aberrazione di sostenere 
l'opportunismo con il pretesto 
che la storia ce lo ha messo fra i 
piedi corne· gradino obbligatorio; 
da cui discende per logica dedu­ 
zione che, se non riesce da solo a 
dar la scalata a Palazzo Chigi, ve 
lo si debba spingere a furor di 
scheda o a furor di popolo. 
'L'opportunismo elevato a condi­ 
tio sine qua non della rivoluzio­ 
ne! Kerensky e colleghi portati a 
spalle ... da Lenin, e da lui bene­ 
detti corne governanti «opérai»! 
Noske osannato oltre tomba da 
Rosa e Carlo perchè, sia pure 
massacrandoli insieme al fior 
fiore della classe operaia tedesca, 
serve ad elevare «la coscienza» dei 
lavoratori! 1 paladini dell'ordine 
costituito, per vocazione storica e 
de]ega borghese, assunti a stru- 

Cile 
Dalle chiacchiere ai fatti 
(cioè gli investimenti) 

Condanne "morali" il Cile le ha riceuute da tutie le parti. 
I paesi democratici non le hanno lesinate, per non par/are dei peesi "so­ 
cialisti' '. A sentire lutta la cagnera, sembrerebbe cbe gli unici responsabi­ 
li di aiuti al Cile siano gli USA. Ma le cose non stanno cosi. ln realtâ, sui 
guai cileniprospera tutto un commercio internazionale, e la polùica eco­ 
nomica degli attuali gerenti si basa tutta sugli investimenti esteri. 
Seconda indicazioni di agenzie commerciali, nsulta che il Fonda Mo­ 

netano lntemazionale ha concesso recentemente un préstito "contin- 
gente" di 98 milioni 750 mi/a dollari. · 

lnoltre il Comitato d'Jnvestimenti Esten ha accolto ne/ corso dei primi 
mesi dell'anno 26 richieste di investimenti esteri per un totale di 119 
milioni 181 mzla dollari, da aggiungere a 205 e 61 mtlioni di dol/an· circa, 
fra investimenti in fase di accettazione e in Jase di presentazione solo 
nell'industna e nei set ton· piccoli e medi del rame. Ne/ campo minerario 
di grande entitiJ si affollano ricbieste di investimenti canadesi, ameri­ 
cane, gzapponesi ed europee. Une per addirittura 800 milioni di dol/an·. 
Fra il 1964 e il 197 3 1/ totale degli investimenti esteri è stato di 444 milio­ 
ni di dol/an·. Peri cinqu« mesi da novembre 1974 a marzo 1975, zl totale 
era già di 385 milioni. 

Fra le ultime ncbieste d'investimento approvate brillano le seguenti: 

Ataka, Giappon«, minerario 
Metallgesellschaft, RFT, mi'ner. 
Gazocean, Francia, nau. 
Firestone, USA, pneumatici 
Geomin, Rumania, miner. 
Nippon Mining, Gieppone, miner. 

do lia ri 
60.000.000 
35.573.000 
7.500.000 
7.350.000 
2.890.000 
1.375.000 

Nei 205 mzlioni di dol/an· in Jase avanzata di accettazione, figurano ri­ 
cbieste d'investimenti degli Usa, Svizzera, Gzappone e /tafia. 

Come si vede, è il capitale internazionele che ha trovato ne/la repub­ 
blica di Pinochet, una vera pacchia. Un rappresentante del ''capitale SQ· 
cialista", la Romanza, comunque, non poteva mancare .... 

. ·-- ____i_ _ 

del genere sia svolto da! ç-rande ca­ 
pitale, non J?UÔ merav1gliare. Si 
tratta di sost1tuire o rinnovare le 
cane consumate, e il raccolto di 
seandali, corruzione, intrallazzi di 
sottogoverno, amministrazioni di­ 
sastrose, ecc. puô creare difficoltà 
al funzionamento della società, 
anche se singoli componenti · col­ 
legati al partito di governo · della 
classe d_ominante ne traggono van­ 
taggi. E in questa contraddizione 
che si cela tutto il mistero delle 
spinte per '' cambiare'' e di quelle 
per lasciare le cose corne stanno. 

Che anche l 'opportunismo si 
presti al gioco, non _puô meravi­ 
gliare. Cos'i si vede effettivamente 
di che cosa si tratta: dimostrarsi 
l'unica forza politica borghese 
"onesta" e "credibile". La viru­ 
lenza (del collaboratore numero 
uno in panicolare, il PSI!) contro 
la DC non puô in~annare nessu­ 
no: si tratta di fars1 candidati alla 
sua successione e 8'lJidare "onesta­ 
mente'' la macchma statale, senza 
nemmeno riformarla un poco. 

La cosa più stomachevole di 
queste elezioni è appunto il gioco 
che assolve il capitalismo per con­ 
dannare la sua espressione politica 
per trent'anni, corne se, liquidan­ 
do questa, il capitalismo reste­ 
rebbe senza cane da giocare. Anzi 
è appunto la collaborazione sem­ 
pre più scoperta del riformismo 
"operaio" che dimostra corne la 
cana di ricambio sia preJ?arata nel­ 
la misura stessa in cui s1 logora la 
vecchia. I due processi non 
sono indipendenti, ed è ridicolo 
voler agire su uno di essi (la cadu­ 
ta della DC, il richiamo del rifor­ 
mismo ai suoi doveri), senza iri­ 
fluire sull'altro. In altri termini, 
lavorare per far cadere la DC senza 
potervi contrapporre (com'è chia­ 
ro) la distruzione dell'apparato 
statale borghese, significa lavorare 
per l' entrata al governo delle sini­ 
stre parlamentari (e molto presu­ 
mibilmente, per un' edizione del 
centro-sinistra con' il PSI più for­ 
te),, pi ente affatto "spin te a sini­ 
stra , ma spmte a destra, corne 
amministratrici degli interessi bor­ 
ghesî quali si configurano oggi. 
L'unico modo per costringere il ri­ 
formismo a ri{>rendere uô.a certa (e 
demagogica) faccia feroce è. di co­ 
stituire un polo rivoluzionario che 
abbia un certo consenso in 
quanto tale, e non in quanto en­ 
nesima edizione di un misculgio 
di fraseologia rivoluzionaria e di 
pratica piattamente riformista. 

In altri termini: chi.favorisce, in 
un modo o nell'altro, il riformi­ 
smo, ne favorisce la sua concreta 
manifestazione (e l'unica .che la 
storia conosca!): l' aperto collabo­ 
razionismo di classe. 

Che, in generale, anche le 
formazioni di sinistra si prestino al 
gioco, specie le più forti numerica­ 
mente, è l'espressione tangibile di 
quanto siano anch' esse impigliate 
nella logica riformistica e opportu­ 
nista. Cos'i facendo, si stanno co­ 
S~fl!endo ~l loro · J?i~colo spazio a 
sm1stra, m prev1S1one appunto 
della collaborazione governativa 
degli attuali "oppositori" alla 
acqua di rosa. 

· La critica che qui facciamo è 
quindi indipendente dalla nostra 
{>osizione astensionista. Non esclu­ 
diamo a pn·on·, in termini ipoteti­ 
ci, la partecipazione aile elezioni 
di un'organizzazione che utilizzi 
l'occasione per divulgare il proprio 
programma n·voluzionan·o, senza 
alcuna concessione, anche se la 
nostra ferma posizione astensioni­ 
sta si basa .sui concetto che il con­ 
dizionamento di una tale attività 
pesa sulla preparazione rivoluzio­ 
naria. Pur restando convinti asten­ 
sionisti, tuttavia, .. non possiamo 

pretendere di giudicare altre orga- · 
nizzazioni da! solo fatto della par­ 
tecipazione elettorale. Ma un par­ 
tito che voglia essere rivoluziona-· 
rio non solo nella fraseologia cl.a 
usare in occasioni speciali . pur 
sbagliando sui piano della parte­ 
cipazione al parlamento - non puô 
farlo che indicando chiaramente i 
suoi fini, cioè i fini della distru­ 
zione dello stato borghese (e non 
lasciando la cosa ne! vago, non 
essendo tale distruzione possibile 
"domani"). 

È inutile aggiungere éhe una 
tale organizzazione non esiste fra 
tutte quelle che scendono in lizza 
nelle presenti elezioni. 

DEMOCRAZIA 
PROLETARIA 

La coalizione che si presenta 
sotto questa sigla, nonostante giu­ 
stifich1 la sua presenza con le "ri­ 
nunce del riformismo' ', è obietti­ 
vamente collegata a tutta la sini­ 
stra ufficiale nella crociata anti­ 
DC. Se prenderà pochi voti, la vit­ 
toria sarà misurata sulla sconfitta 
della DC. In realtà, è proprio 
questo condizionamento . nega­ 
zione dell 'autonomza classista 
che · rafforza l'opportunismo: si 
tratta di una pura e semplice ri­ 
nuncia agli stessi obiettivi procla­ 
mati. Del resto, l'identificazione 
fra regime capitalistico e regime 
democristiano è cosa scontata. Il 
"sistema" invece di essere il modo 
di proquzione borghese con tutte 
le sue possibili sovrastrutture è .... 
il "sistema" democristiano. Si 
veda, per esempio corne si esprime 
Raffaele De Grada (Fronte popo­ 
lare, 8 giugno 1975) in una "in­ 
tervista'': 

«Noi szamo e intendzamo essere 
una /orza contro il sistema presen­ 
te». Dunque contro il parlamen­ 
tarismo? Contro tutto l'apparato 
di dominio borghese nelle sue più 
svariatè e "sofisticate" manifesta­ 
zioni? Nemmeno per sogno: ecco 
il seguito: «Il voto che noi chiedza­ 
mo è un voto di lotta contfo il 
regime democn'stiâno e insieme 
un voto che rifiuta la prospettiva 
del PC/ e PSI, che invece di svol­ 
gere il ruolo di una opposizione 
coerente, che ponga le premesse 
per una democrazia progressiva e 
per una prospettiva socialista, si . 
sono r.i.r.regnati al patteggiamento 
con la DC». 

È questo il ''clou'' della campa­ 
gna elettorale di Democrazia pro­ 
letaria: lotta alla DC per far ri­ 
mangiare. ail' opportunismo le sue 
rinunce. Ma il pro~ramma eletto­ 
rale di Democraz1a proletaria è 
anche peJrniore:. è q_ue!lo ~ell~ 
democraz1a '' progress1va ' d1 cu1 
parla lo stesso De Grada. Ma il 
riformismo è appunto questo: illu­ 
dere le masse che al socialismo si 
arrivi con l' allargamento della de­ 
mocrazia, ed è 'la ''piccola dispu­ 
ta'' che ha separato Lenin da 

. Kautsky. 
Dove oggi tutto non funzioria, . 

domani tutto funzionerà, solo che 
ci sia questa democrazia progres­ 
sista, che evidentemente sarà· 
gestita dagli attuali riformisti, cor- · 
retti dall' opera dei '' rivoluziona­ 
ri" che, sconfiggendo la DC, li ri­ 
portino ai loro doveri riformisti: si 
troveranno i soldi per fare gli inve­ 
stimendpubblici per gli alloggi, e 
non verranno costruite le case di 
lusso; si abbasseranno gli affitti al 
10 per cento del salario; ci sarà 
anche «l 'estensione massiccia della 
legge 167& per combattere l' espul­ 
sione dei ceti poveri dai cenm ur­ 
bani; si svilupperanno scuole e 
nidi d'infanzia (e naturalmente la 

(continua a pag. 2) · 
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ABBASSO LA DC 
viva l'opportunlsrno 

scuola non sarà asservira al!' ideo­ 
logia dei padroni, ma a quella del 
,;movimento ascendente dei laoo­ 
raton»}; i servizi pubblici saranno 
naruralmenre graruiri. Ne! campo 
della Sanitâ, dove oggi niente fun­ 
ziona per via del «grosso feudo 
cliente/are in mana alla DC», si 
rratta di fare altrettante riforrne. 
con ruolo di gerenza da pane dei 
sindacati. Le autostrade sono sotto 
accusa e si pensa di venire incontro 
aile masse con investimenti nelle 
ferrovie, rinnovando anche le sta­ 
zioni. Poi, siccome aumentano i 
prezzi ... ê necessario ridurli con 
vari intervenri di sraro e comunali. 
La grave questione dell 'occupa­ 
zione si risolve. secondo A van­ 
guardia operaia, con la «riuendica­ 
zione cbe la grande industria 
realizzi investimenti ne/ Mezzo­ 
giorno. ln questo modo si unisco- 
110 le lotte dei [auoratori occupati 
con que/If dei disoccupati», 
C' ë anche da lot ta popolare per 
strappare inoestimenti pubblici 
ne/Mezzogiorno, in agricolsura e 
per servtzt soo".lli». E cosl via (cfr. 
Quotzdiano dei lauoraton, 91 VI). 
Ma. se una tale democrazia è 

realizzabile, ciô vuol sernplice- 

• • • • 

mente dire che il socialismo è evi­ 
tabile , corne rispondevano Lenin e 
Rosa Luxemburg a Bernstein. 
Quesri obiettivi transitori han­ 

no poi a loro volta piccole transi­ 
zioni. E i candidati del PDUP non 
hanno potuto fare a meno di sot­ 
rolineare l' irnportanza di entrare 
negli enti locali per «accelerare un 
loro uso diuerso» sulla base di un 
«programma alternatiuo», corne ha 
detto Manenti in una discussione 
con Lotta continua (si veda il nr. 
del 24 maggio). un cui militante si 
è sentito in dovere di contrebatte­ 
re che gli enti locali agiranno «ne/ 
senso voluto dalle masse» sulla 
base dei reali rapporti di forza. 
Una vera gara a chi meglio sa uti­ 
lizzare gli organismi borghesi ! Ma 
anche A vanguardia operaia ha 
fatto un discorso analogo a propo­ 
sito delle «istituzioni corne con­ 
troparti» col proponimento di 
«operare a/l'interna delle istituzio-. 
ni rappresentative (comuni, pro- 
vince, regiom)». . 

Dunque: rinuncia alla "pro­ 
spettiva socialista" e rinuncia 
anche alla '' democrazia progressi­ 
va" .. ma_ conquista preliminare 
degli 'enn locali. 

lOTTA CONTINUA IE I G.C.R. 

Lotta continua ha esattarnente 
gli stessi obietrivi, ma - in un certo 
senso con maggior coerenza - pen­ 
sa che, se si tratta di rafforzare 
l'opportunismo, tanto vale indica­ 
re direrramente di votare per il 
PC!: 
«Ne/ voto al Pei [ ... 1 noi ricono­ 

sciamo non soltanto fa volontà di 
espnmere un voto contra la 
Democrazia cnstzana per ridurne 
le forze e accelerare i tempi della 
sua sconfùta; riconosciamo anzi­ 
tutto la consapeoolezza cbe, 
prima cbe siano mature le condi­ 
zioni di una presa del potere, un 
mutamento di regime in ltalia 
non puâ realizzarsi che assraverso 
un governo di sinistre il cui asse ri­ 
siede inevitabilmente ne/ Pei». Più 
olrre si dice che «il vota non è uno 
strumento per mettersi in rappor­ 
ta con le auanguardie» ma si sotto­ 
linea cbe serve per 1/ «collegamen­ 
to con le larghe masse». 

È un po' la stessa imposrazione 
dei GCR. Qui, naruralmente, il 
discorso è più articolato e l'idenri­ 
ficazione fra la DC e il capitalismo 
è piû sfumata, ma analogarnente 
si ritiene che esista una via bor­ 
ghese da appoggiare. E quesca via 
è quella rifomisrica, che si ha cura 
di non definire tale. Scrive Ban­ 
diera Rossa: 

«È assolutamente necessano cbe 
il progetto della DC venga battu­ 
to, e cbe la DC esca dalle elezioni 
con una sconfùta cbe renda encor 
più profonda la crisi di direzione 
della borghesia (sicl). È necessano 
cbe lo scbieramento operaio, dei 
pa,:titi e delle formazioni del mo­ 
vimento operato non coinvolti, 
come il PSI, in re_sponsab,Jità go­ 
vemative, esca rafforzato anche sui 
piano elettorale». 

Crisi della DC = crisi di dire­ 
zione della borghesia. Questo, 
formularo piû o meno diversa­ 
mente ë il P,upto di fondo di tutte 
quesre analisi. 

Si ritiene che in ogni caso il PCI 
al governo svolgerebbe un ruolo 
utile allo sviluppo rivoluzionario. 
Ma è proprio su questo che c'ë 
molto da discutere. 

Si crede - contro rutta l 'espe­ 
rienza storica - che, J?OSto di fronre 
aile sue responsabilità, il riforrni­ 
smo uscirebbe batture. L'alterna­ 
tiva per esso sarebbe: o qualificarsi 
corne tale e quindi assistere al 
proprio svuotamento. oppure, per 
evitare tutto ciô essere costretto a 
fare una politica di classe. Ma, 
posto che un simile processo sia 
scontato (e non lo è affatto, perchè 
le masse. almeno nella grande 
maggioranza, non seguono affatto 
il pet in quanto rivoluzionario, ma 
in quanto corrisponde al livello 
oggettivo, nella siruazione storica 
data. della loro "coscienza", 
coscienza che lo stesso opportuni­ 
smo, in parte, condiziona e che, 
per converse. le forze rivoluziona­ 
rie devono "controcondizionare" 
- nei limici possibili - perchê si 
possa parlare di "processo rivolu­ 
zionario"), ruttavta, dato e non 
concesso tutto ciô, il risultato è il 

suicidio delle forze ''rivoluziona­ 
rie": o sono inutili per l' evoluzio­ 
ne a sinistra delle '' organizzazioni 
operaie" o sono inermi di fronte 
alla resistenza dell' opportunismo 
stesso. È una rinuncia all'aucono­ 
mia di classe di fronre ail' oppor­ 
tunismo, che non si vuol definire 
per quello che ë. ossia politica bor­ 
ghese ne! seno della classe operaia. 
Anche qui, comunque si finisce 
nella rivendicazione di un governo 
che rneriti l'appellative di derno­ 
crazia progress1va, cui si danno, 
concediamolo, obiettivi più radi­ 
cali per incidere nei rapponi di 
classe, obierrivi che il Pei vorrà 
graziosamente "portare avanti". 

Le piû radicali critiche ail' op­ 
portunismo e riformismo non ser­ 
vono a nulla se non si ê coerenti 
fino in fondo e non si riconosce 
che l 'opportunisrno non ë un pos­ 
sibile alleato della classe operaia 
ma ë '' congenitarnente" il suo ne­ 
mico interna, su cui non si puô fa­ 
re affidamento, che va smaschera­ 
to separando la propria sorte dalla 
sua, combattendolo con mezzi 
àdeguati sui terreno della lotta di 
classe che esso pretende di condur­ 
re. E una lunga dimostrazzone 
pratica da condurre verso la classe 
che ne è influenzata, ma che puô 
riuscire alla sola condizione di non 
present~e nessuna comunanza di 
mteressi con esso. 

Un accenno si puô fare anche a 
proposito di Lotta comunista e 
della sua posizione astensionista, 
che non possiamo che condividere. 
Essa scrive che «l'analisi della si­ 
tuazione concreta venutasi a creare 
in _questi ultimi cinquanta anni 
ne/le metropoli impen"aliste fa 
escledere per la classe operaia la 
possibilità di un uso rivofuzionario 
del parlamento ne/la lotta per la 
sua emancipazione». 
Tutto giusto; ma non ci si sente 

in dovere di entrare piû dettaglia­ 
tarnente in argomento. L'analisi 
di chi, se ë Iecito? Non ci risulta di 
aver letto moite analisi di Lotta 
comunista in proposito. Che del 
resto proprio il campo dell' "ana­ 
lisi" non sia il punto forte di Lotta 
cornunista, lo dirnostra la contrap­ 
posizione, del tutto astratta, aile 
elezioni: «la rivoluzione proletaria 
è l'obiettivo politico più immedia­ 
to [sic] cbe si pone alla classe 
operaia nella lotta per la sua 
emancipazione». Tutto ciô che 
vuole essere una contrapposizione 
alla via delle riforrne, in realtà non 
è una via, ma solo una bella frase. 
Il senso della nostra parola del 

1919 «o preparazione elettorale o 
preparazrone rivoluzionaria» signi­ 
ficava invece - e deve ancora signi­ 
ficare, renendo attentamente con­ 
to di rune le differenze di peso 
delle varie forze in gioco - la for­ 
mulazione di obiettivi nella lotta 
di classe (che non si possono ridur­ 
re al solo processo di aggregazione 
in partite) che inevitabilmente 
verrebbero almeno trascurati se 
l 'attivirâ per I 'elezione di alcuni 
pochi rivoluzionari divenisse il 
centre del lavoro di partite. 

VICENDE DEL <<S0CIALISM0>> JUGOSLA VO 
Le vicende , più o meno recenri, che 

hanno avuco il loro epicentro in Croa­ 
zia ma hanno roccato anche aitre re­ 
pu bbliche della Pederaz ione , non si 
possono spiegare con il sernplice ri­ 
chiamo a una rinascita irredentisra e 
nazionalistica; ma, senza dirnenricare 
la delicata posizione che per le brame 
imperialiste di Mosca o di Washington 
assume la Jugoslavia, vanno chiarire 
cercandone l'origine in contrasti socia­ 
li ben più cornplessi. Ë alla luce di 
questa certezza che leggiamo con inre­ 
resse alcune "considerazioni", appar­ 
se sui quindicinale fiumano «Panora­ 
ma• ill 5 e il 31 marzo 1975 e che Sti­ 
pe Suvar ha ordinato ne! volume 

: Nazionale e nazionqlistico. 
· Quello delle «lotte nazionali» è in 
Jugoslavia, un terreno che ha un 
«certo retroscena ne! pakoscenico 
unito jugoslavo• e non è difficile pre­ 
dire che su tale terreno torneranno a 
manifestarsi in questa o quella repub­ 
blica situazioni di crisi. Stipe Suvar, 
convimo che «disgregando politica­ 
mente il nazionalismo» si potrebbe ot­ 
tenere soltanto una «vittoria provviso­ 
ria•, cerca di dace agli avvenimenti 
croati una dimensione diversa. Si par­ 
te, a dire il vero, col piede sbagliato; 
infatti questo nazionalismo sarebbe 
contrapposto al nazionalismo «vec­ 
chio stampo» le cui «idee e il cui arse­ 
nale completo derivano dalla sconfitta 
classe borghese». L'incapacità a coglie­ 
re la vera natura sociale della Jugo­ 
slavia autogestita tarpa le ali al nostro 
articolista, facendolo ricadere nell' er­ 
rore in cui mille volte caddero i 
trotskisti a propostito de li 'URSS. Il 
"nuovo" nazionalismo sarebbe infatti 
quello «burocratico, creato e portato 
dalla nostra élite sociale, da! nostro 
apparato di partito, statale, economi 
co. (h curioso notare corne gli stessi 
trotskisti fossero a suo tempo entusia­ 
sti dell'autogestione e vi scoprissero 
un antidoto alla burocratizzazione!). 

Ne! cercare poi· di capire corne si 
sia potuto arrivare a ciô, l' analisi si fa 
più interessante. «Il segreto non risie­ 
de solo nelle incapacità della Lega dei 
comunisti, che di fatto troppo si è al­ 
lontanata dalla classe operaia, ed i cui 
membri da molto non sono prevalen­ 
temente operai, ma una gran parte del 
segreto sta nella moltiplicazione degli 
strati sociali intermediari che [ ... } de­ 
tengono una sempre più gran parte 
del reddito nazionale, che sono rapa­ 
cemente ricchi [ ... }. Gli operai e i con­ 
tadini sono sempre più respinti dalla 
vita politica e dalla decisione, mentre 

1 

altri strati sempe più con successo 
pongono i loro imeressi nella politica 
e si alternano per conquistare un mag-. 
gior potere sociale, unendosi per non 
lasciarlo agli ope rai [ ... }. Tale con trap- 
posizione si esprime ne! desiderio di 
questi strati, strutture e segmenti di 
immortalare se stessi corne rappresen­ 
tanti ed avvocati delle proprie nazioni 
[ ... } Una parte di giovani e di studenti 
aderî alle posizioni di questi elementi 
amareggiati da un ipotetico assogget­ 
tamento nazionale. Posta di fronte ai 
grandi ostacoli per raggiungere una 
carriera lavorativa, scontrandosi con la 
corruzione e cori l'usurpazione buro­ 
cratica, parte dei lavoratori credette in 
una soluzione di tutto quanto col sol­ 
levarsi del venco di un' immaginaria 
liberazione nazionale». 

Queste e aitre considerazioni («i più 
sviluppati tendono a concedere sem- 

pre meno ai sottosviluppati»), che 
confermano quanto noi più volte ab­ 
biamo ribadito, non soddisfano se 
non si fa un ulteriore passo in direzio­ 
ne della riconquista della "teoria" di 
classe. L'aver capito una «parte di real­ 
th non basta. ~ an.zi mistificante, se 
da quest'analisi si conclude che il 
nuovo nazionalismo, risiedente «nel 
ruolo arbitario della burocrazia ne! so­ 
stituire e rappresentare gli interessi 
nazionali•. puô sparire solo quando 
«tale ruolo della burocrazia venga de­ 
molito dallo sviluppo dell'autogestio­ 
ne e dei rapporti autogestiti». 
Oggi, dice ancora S.S., dobbiamo 

lavorare a costruire quel '·'meccani­ 
smo" a «garanzia di tutta quanta la 
collettività socialista, per attuare una 
politica di compensazione dei sotto­ 
sviluppati, una politica dedicata al lo­ 
ro aiuto». Ma è proprio in queste pa­ 
role che va ricercata la discriminante 
frai critici titoisti e noi. Quale «collet­ 
tività socialista>, compagno? Quella 
che ha nella Lega dei comunista la sua 
guida? Quella stessa Lega che tu rico­ 
nosci non aver «la coscienza pulita nei 
riguardi dello sviluppo del!' Autoge­ 
stione»? Quella Lega che definisci 
"statalizzata" e "burocratizzata" e 
che «divenne più il partito degli strati 
medi sociali e dell'élite che non il par­ 
tito degli operai e dei contadini• e che 
«quindi nella battaglia per l' auto'ge­ 
stione divenne abbastanza ipocrita,.? 
Non ti sorge il sospetto che il «reale 
andamento sociale» realizzato da co­ 
storo abbia poco, o nulla a che vedere 
con il socialismo? E non ti <lice nulla il 
fatto che il sottosviluppo è ingrediente 
neq:ssario e distintivo di qualsiasi. 
società capitalista? Più investimenti 
portano veramente all' eliminazione di 
questa piaga? (ln Italia abbiamo un e­ 
sempio illuminante: il Mezzogiorno). 

Solo affrontando con l'impietoso 
bisturi della critica marxista cioè i rap­ 
porti effettivi di classe che un modo di 
produzione, quello capitalistico nella 
fattispecie, crea e determina necessa­ 
riamente arriveremo a spiegare la 
"profonda" ragione delle vicende 
"nazionalistiche" in Jugoslavia! 
Che quello del!' "autogestione" 

sia solo un inganno per inchiodare 
meglio i proletari jugoslavi alla servitù 
del lavoro salariato, è ampiamente di­ 
mostrato dalle parole degli stessi diri­ 
.gcnti titoisti i quali, in una congiùn­ 
tura particolarmcnte difficile, sono 
costretti a toglicrsi i veli sotto i quali 
pudicamente avcvano scmpre nascosto 
la loro natura di cani da guardia del 
Capitale. Gli stessi due numeri dd 
pcriodico citato pcrmcttono di sotto­ 
lincarlo: «Da un' inchiesta campione 
condotta recentemente è risultato che 
la famiglia jugoslava conta in media 
3 ,69 membri dei quali soltanto lo 0,8 
lavora. Il gruppo più numeroso è 
costituito da famiglie con quattro 
membri che vivono con una sofa paga 
e il cui reddito annuale ammonta tra i 
30.000 e i 42.000 dinari. [ in lire 
1.000.000 - 1. 500.000 circa]». La 
situazione non è molto allegra! (Una 
curiosità: «il prodotto alimentare più 
caro è la carne», quella stessa carne che 
fino a poco tempo fa la Jugoslavia 
vendexa a basso prezzo ai proletari ita­ 
liani !) . In quest'ultimo periodo, il 
broncolio tipico dello stomaco vuoto 
deve evidentemente esser stato cosî 
forte da farsi sen tire, e i dirigenti 
politici locali hanno cercato di tacitar- 

ALBO D'ORO 
PROLETARIO 

Lo splendido episodio di combattività operazâ di cui informa il nr. 197 
del nostro «Le prolétaire» e che ha visto i 6.000 metallurgici argentini di 
Vtlla Constituci6n alla testa dei 20. 000 proie tari della provincia di Santa 
Fé in lotta contro la polizia e le squadracce parastatali peroniste e i loro 
complici sind(lcali, si è chiuso zl 18 maggio dopo oltre due mesi di inces­ 
santi scontri con le Jorze dell'ordine schierate in campo. È stata un 'impo­ 
nente dimostrazione di compattezza e solidarietà, tanto più ammirevole 
per l'isolamento in cui gli operai sono stati costretti a battersi mentre 
l'opportunismo di tutti i colori, con il Pca all'avanguardia, si appellava 
ai .... «settori responsabili» del governo perchè intervenissero a risolvere 
un conflitto «che pregiudica gravemente l'economia nazionale e crea un 
clima d'insicurezza da cui sono favoriti ipiani della reazione» o, come zl 
filocinese Pcr, chiamava i lavoraton· a dimostrare per Jsabelita Per6n [buo­ 
na, quella!J «contro i piani di colpo di Stato orchestrati dalle due super­ 
potenze». Con la svalutazione del Peso e l'inflazione a/le stelle, la lotta di 

· classe in Argentina non mancherà di n·esplodere: onore a/le sue avanguar­ 
die di Villa Constituci6n! 

Lo stesso numero del «Prolétaire» informa del totale successo di uno 
sciopero durato tre settimane, ad Orano, in Algeria, ne/ settore dell'indu­ 
stn'a meccanica pn·vata, e appoggz'ato dalla solidan"età attiva degli operai 
di altn· stabilimenti. Tutte le rivendicazioni sono state soddisfatte sotto la 
pressione impetuosa del movimento: è questa la vt'a che, su scala gene­ 
rale, zl proletariato deve prendere! 
Sconvolgendo ,I clima servile di «pace del lavoro» regnante in Svizzera, 

gli operai della Bagnoud, a Ginevra, hanno incrociato le braccia in uno 
sciopero spontaneo che i sindacati e i partiti opportunisti hanno subito 
sconfessato accusando zl comitato di sciopero di essere «teleguidato da 
persane estranee» e non esitando a spargere la falsa notizia, il 15 maggio, 
che zl movimento era stato sospeso. Una volta di piii. il /ronte unito deg/; 
che il movimento era stato sospeso. Una volta di più, tl fronte unito degli 
operai si è scontrato col fronte unito della borghesia e dell'opportunismo, 
stri compagni hanno additato in un tempestivo volantino. 

lo. Da un po' di tempo, infatti, una 
formula di facile effetto è stata lancia­ 
ta: «A maggior lavoro, maggior gua­ 
dagno•. «Mika Spiljak, presidente dei 
sindacati dellaJugoslavia, si è intratte­ 
nuto a Zagabria con oltre mille rap­ 
presencanti delle organizzazioni di la­ 
voro di quella località e ne è denvato 
un dialogo veramente interessante, 
che ha toccato un po' tutti i punti do­ 
lenti di una nostra complessa situa­ 
zione economica. E naturalmente non 
si è mancato di porre il dito sui tenore 
di vira, che, con i prezzi in continuo 
rialzo per una inflazione che non ac­ 
cenna ad attenuarsi, tende continua­ 
mente a diminuire, toccando in parti­ 
colare coloro i cui redditi individuali 
sono minori. [ ... ) Secondo Spiljak, è 
importantissimo e necessarissimo che 
quamo prima vengano stabiliti i cri­ 
teri e le misure con cui vemino valu­ 
tati i vari posti di lavoro, criteri e 
misure che dovranno costituire le 
fondamenta per l 'applicazione del 
principio socialista di dare ad ognuno 
in base al lavoro che porta a termine. 
Per cui non possono venire presi in 
considerazione i prindpi per cui i 
redditi individuali possono venire 
distribuiti partendo da semplici 
concetti di uguaglianza, ma invece 
devono venire collegati ben diretta­ 
mente e saldamente al risultato che 
dal lavoro viene ottenuto. Cosa del re­ 
sto non nuova, in quanto nei Con­ 
gressi dei Sindacati e di Partito se ne è 
parlato molto e quindi ora si tratta so­ 
lamente di passare all'attuazione pra­ 
tica. In tale senso, appunto, si sta la­ 
vorando e stanno venendo portati a 
termine gli accordi di autogestione re­ 
pubblicani, menue quelli tra le re­ 
pubbliche sono stati già compilati ma 
anche discussi e accettati. Perô il fatto 
che gli accordi d'autogestione non sia­ 
no ancora stati adottati non significa 
che i collettivi debbano rimanere con 
le mani in mano in un'attesa che sola­ 
mente puô prolungare una situazione 
e non frcnarla e capovolgerla. Per que­ 
sto_. i collettivi di lavoro e principal­ 
mente le filiali sindacali dovrebbero 
iniziare immediatamente i preparativi 

per stabilire criteri e misure in modo 
chc mtto il processo venga notevol­ 
mcme abbreviato; criteri e misure che 
devono service al lavoratore per iden­ 
tifie.are meglio non solo il suo lavoro 
ma soprattutto per stabilire una dop­ 
pia quantità, cioè quella del lavoro e 
queUa del compenso che ne deriva, 
per mi, lavorando di più e meglio, 
magig:iore sarà anche il compenso». 
(numero del 31 / 3 / '75) 

JL' articolista ha il merito di esser 
chia«o, ma, a parte l'ovvia considera­ 
zion,e· che un simile controllo. indivi­ 
dualtr è impossibile, è lecito osservare 
quainto segue: L' accordo sociale rap­ 
pres<rnta l'affermazione del principio: 
«a oignuno secondo i risultati del suo 
lavo1ro»; si _potrebbe pensare che per 
gli strati «rapacemente ricchi» sia 
finita la pacchia. Poveri capitalisti 
- si dirà -, vi toccherà piegare la schie­ 
na. iPuô darsi, ma dovranno farlo per 
mantenere il lussuoso tenore di vita a 
cui sono abituati, non per essere di­ 
srruuti corne strato parassitario. (Che 
questi «strati• ci siano, è innegabile; 
dando un'occhiata aile denunce dei 
redcfüi presentate quest'anno inJugo­ 
slavia, apprendiamo per es. che a 
Skopje un imprenditore privato ha di­ 
chiarato di aver guadagnato la bella 
somma di 974.000 dinari, un medico 
840.000, un macellaio, poverino, 
270.000, menue Belgrado ha ben 
90.000 «milionari», (cfr. «Panorama• 
nt 3175). - 
D'altra parte, niente paura; lo 

stesso Spiljak ha ribadito che «tale 
modo di stimolare la produttività esi­ 
ste solamente per una parte dei lavora­ 
tori , mentre invece sfuggono al prin­ 
cipi•o di una adeguata misurazione di 
lavoro e di prodotto certi servizi corne 
quclli tecnici, commerciali» e. aggiun­ 
giamo noi, «politici». Se cosî non 
foss:c, corne farebbe lo stesso Spjljak a 
dimostrare che il suo indubbio «mag­ 
gior guadagno• deriva da «maggior la­ 
voro•? E non dimostra tutto ciô l'in­ 
guairibile fondo di «divisione della so­ 
cieti in classi• della struttura sociale 
jugoslava, riflesso ne! «burocratismo• 
che ne è la necessaria sovrastruttura? 

Solidarietà di classe 
tra 

occupati e di:soccupati 
Il seguente volantino - scelto /ra i moiti d1Jfüsi da nostre sezioni - è stato 
distribuito ne/ Napoletano: 

Cornpagni , operai, proletari occupati e disoccupati del Napoletano! 
In qucsti mesi possiamo tutti toccare con mano i frutti amari di trenta 

anni di miracolci economico: cassa imegrazione, licenziamenti, disoccu­ 
pazione crescente, immiserimento di larghi strati della popolazione non 
solo di Napoli, ma della Campania e di tumo il Mezzogiorno. A questa 
fame, a questa miseria, la borghesia ha acuimo a piene mani quando ne 
ha avuto bisogno, e in questa stessa fame e miseria ci ricaccia senza esita- 

.. zione quando la sua economia è in crisi. Noi siamo soltanto un esercito âi 
'mano d'opera di riserva a disposizione del ,apitale privato e statale nazio­ 
nale e estero. 

Le dirigenze confederali CGIL - CISL - UIL ci hanno semprc fatto lavo­ 
rare e scioperare non per i nostri veri intcressi ma per "piani di riforma" 
dell'economia nazionale, per ricostruirla prima e per farla uscire dalla 
crisi oggi, col solo risultato dell'attuale disoccupazione. Se oggi ci chia­ 
mano a scioperare "per il lavoro e l'occupazione" è solo perchè la disoc­ 
cupazione ha superato il livello di guardia "normale", e te mono gli ef­ 
fetti esplosivi della collera proletaria. Essi che hanno introdotto l'artico­ 
lazione e la frammentazione delle lotte e l:a divisione tra i lavoratori, cer­ 
cano ancor oggi di anteporre, in cortei c manifestazioni, gli interessi elet­ 
torali di bottega dei partiti politici che comrollano le confederazioni aile 
esigenze di difesa delle nome condizioni di vita. 

Proletari! 
I comunisti rivoluzionari sanno che non esistono riforme nè aitre ri­ 

cette bell'e pronte per eliminare la disoccupazione. Dentro e fuori i sin­ 
dacati incitiamo e lavoriamo alla solidarie:tà di classe degli operai in fab­ 
brica con i loro fratclli senza lavoro, unica via reale di resistenza all'incon­ 
trastato dominio del capitale, perchè una è la condizione dei proletari, 
unici i loro interessi, e unico deve essere il frome dei proletari da contrap­ 
porre al fronte dei nemici dichiarati e dei falsi amici della classe operaia. 

I corsisti, i cantieristi, i disoccupati, i lavoracori delle ditte d 'appalto 
degli enti locali e delle grandi e piccole fabbriche, devono legarsi agli 
operai più combanivi e decisi nella difes1 delle condizioni di vira e di 
lavoro di tutti, che già oggi levano la vocc in difesa delle autemiche riven­ 
dicazioni di classe: 
- NESSUN SALARIO AL DI SOTTO DELLE 200 MILA LIRE! 
RIDUZIONE DELL'ORARIO Dl LAVORO A 35 ORE SETTIMANALI 
a parità di salario contro gli effetti dell' aumemo dei ritmi di lavoro, e 
per reperire subito nuovi posti di lavoro! 
ADEGUAMENTO DEL SUSSIDIO AI DISOCCUPATI FINO AL LI­ 
VELLO DEL SALARIO MINIMO RIVENDICATO! 
PARTECIPAZIONE DI TUTTI I DISOCCUPATI ALLE ASSEMBLEE 
FABBRICA DELLA ZONA 
Lottare per questi obiettivi significa n·;11tizzarc una rcalc solidarietà di 

tutti i lavoratori, formando all'interno cldle fabbriche assemblee perma­ 
nenti di occupati e disoccupati, e facendo dei cortei preelettorali indetti 
dai bonzi delle assemblee aperte di tutti i proletari. Solo con la poderosa 
spinta d~ll'enorme forza di cui disponiamu potremo difendere i veri inte­ 
ressi di tutta la classe, fuori da ogni legame con il padronato e lo Stato 
borghese e dall' influenza degli opportunisti sindacaii difensori dell' eco­ 
nomia capitalistica. Per il fronte unito proletario, perle inevitabili batta­ 
glie avvenire, per l'abolizione del lavom salariato e dell' esercito indu­ 
striale di riserva dei disoccupati! 

I gruppi sindacali e di fabbrica del 
Partito Comunista lnternazionalc- (11 Programma Comunista) 
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LENINE LA PAROLA D'ORDINE DEL ''CONTROLLO OPERAIO'' 
' ' ' 

(C(l!l/Înuazicme da/ ,mmero pre· 
cedt·nw) 

Nel luglio 1917. la situazioneê 
rndicalmente cambiata, non p&,r 
un colpo di scena improvviso, ma 
perche il dilernma posto da Lenin 
in giugno al I Congresso dei So­ 
viet · «o avanzare o retrocedere " 
non si puô segnare il passo in un 
oeriodo rivoluzionario» ( l) - si è 
risolto in uno dei due sensi in cui 
era inevitabile che si risolvesse, 
quelle della «retrocessione». 

La prognosi di aprile era dun­ 
que. sbagliata? No .. Nei mesi im­ 
mediatamente successivi al feb­ 
braio. uno sviluppo «pacifico» 
della rivoluzione - quindi un pas­ 
saggio -pacifico» del potere ai So­ 
viet - era ancora possibile: «paci­ 
fico non soltanto ne! senso che 
nessuno. nessuna classe. nessuna 
forza seria (f<,rza, si badi bene: 
non si era trattato. per Lenin, di 
ipotizzare un trapasso "brevi ma· 
nu ... per atto notarile , del potere 
statale: la questione era di forzal J 
avrebbe potuto allora impédire 
od ostacolare il passaggio del po­ 
tere ai soviet. Ma non ê ancora 
tutto. Lo sviluppo pacifico sareb­ 
be stato allora possibile anche da 
quesfaltro punto di vista: la Iotta 
lltma. sottolineiamo. non "civile 
confronto"!J delle classi e dei 
partiti all'interno dei soviet, se il 
potere fosse passato a questi tem­ 
pestlvamente e completamente [il 
corsivo è nostro. ma i due avverbi 
non sono scelti a caso: il primo 
indica un punto ben preciso del 
tempo, il secondo la condizione 
sine qua non della totalità del po­ 
tere. della fine del suo "duali­ 
smo"], avrebbe potuto svolgersi 
nelle forme piû pacifiche e meno 
dolorose [ questione di gradi, non 
di "qualitâ"; dunque]- (2>. Per­ 
ciô la parola d'ordine per il parti· 
to era stata quella della 'tenace, 
perseverante, paziente conquista 
della maggioranza nei soviet. Ma 
- Lenin aveva aggiunto - si tratta­ 
va di una situazione speciale, 
irripetibile, non destinata a 
prolungarsi all'infinito, cosl come 
era speciale il fatto che la classe 
-giuntaobiellivamente a:I potere Io 
cedesse in tutto o in parte alla 
classe vinta. Perciô, al nodo di lu· 
glio si doveva , presto o tardi, ar­ 
rivare. 

In luglio, la repressione, gli ar­ 
resti, la chiusura dei giornali 
all'interno, la ripresa dell'offensi­ 
va e le fucilazioni al fronte, indi­ 
cano che la borghesia è in grado 
di usare il potere contro gli ope­ 
rai, i soldati, i contadini, che glie­ 
lo contendevano. Vano ê dire che 
nè il governo nè i soviet sono re­ 
sponsabili dei massacri: «Tanto 
peggio per il governo e per i so­ 
viet, ribattiamo noi - scrive Lenin 
- , perchè in questo caso vuol dire 
che essi non contano nulla, che 
sono delle rnarionette, che il po­ 
tere statale non ê nelle loro mani. 
Innanzi tutto e soprattutto, il po­ 
polo deve. sapere ia verità, deve 
sapere in- quali mani ê veramerrte 
il potere statale». Parlare ancora 
di -passaggio del potere ai soviet» 
(e, in tale quadro, di controllo o­ 
peraio) non ha quindi più senso: 
-Sarebbe stata la via meno dolo­ 
rosa, e perciô si doveva combat· 
tere energicamente per seguirla. 
Ma questa lotta, la lotta per il 
passaggio del potere ai soviet, è 

ora terminata. E incorninciata la 
via non pacifica, la piû dolorosa» 
13). Eche cosa significa essa? Si­ 
gnifica che «il proletariato, dopo 
l'esperienza del luglio 1917, deve 
prendere di sua iniziativa il 
potere nelle proprie mani, poichè 
altrimenti la vittoria della rivolu­ 
zione ê impossibile. Il potere al 
proletariato sostenuto [si badi: 
chi dirige ê il proletariato: la pic­ 
cola borghesia e le plebi rurali lo 
sostengono J dai contadini poveri 
e semiproletari: ecco la soluzio­ 
ne". La via ê tracciata: è quella 
dell'insurrezione armata [non 
oggi, s'intende; ma da oggi si 
deve prepararla ], e questa «non 
puô che concludersi nel passag­ 
gio del potere al proletariato, ap­ 
poggiato dai contadini poveri, 
per l'attuazione del programma 
del nostro partita" ( 4). ( Siamo in 
luglio, ma la mente di Lenin ê giâ 
in pieno Ottobre). 

Avranno ancora un posto, i so­ 
viet, in questa prospettiva? Cer­ 
to, ma a condizione che non sia­ 
no pit) i soviet marci del luglio. «I 
soviet possono e devono compari­ 
re in questa nuova rivoluzione, 
ma non i soviet attuali, non gli or­ 
gani d'intesa con la borghesia, 
bensl gli organi della lotta rivolu­ 
zionaria contro .la borghesia. E 
un fatto ehe anche allora noi sare- 

mo fautori di una struttura stata­ 
le di tipo sovietico .. Non si tratta 
di discutere dei soviet in generale, 
ma di combattere la controrivolu­ 
zione attuale e il tradimento dei 
soviet attuali» ( 5 >. E ciô significa 
prendere le armi affinchè i soviet, 
strappati all'influenza borghese e 
piccolo-borghese, diventino final· 
mente ciô che la storia vivente 
detta loro di essere: gli organi di 
tutto il potere ai proletari soste­ 
nuti dai contadini poveri e semi­ 
proletari. Ricordiamo la prospet­ 
tiva di aprile: «Tutto significa che 
il soviet non riconosce altri 
organi del potere politico da lui 
non emanati; che non accetta 
spartizioni di poteri, in quanto 
tali spartizioni sono pure rinun­ 
zie ad ogni potere. Quindi (dia­ 
lettica!) noi riconosciamo il soviet 
perchê ê la sola/orma possibile di 
govemo rivoluzionario. Lo rico­ 
nosciamo in principio anche 
quando la sua maggioranza ê 

contro di noi, e non lo dichiaria­ 
mo nemico, Non gli diciamo: o 
passi nelle nostre mani o ti attac­ 
chiamo. Gli diciamo: purchè si 
govemi solo col soviet, noi ricono­ 
sceremo questo governo anche 
corne minoranza e anche se in 
maggioranza saranno i menscevi­ 
chi e i populisti. Ma esso deve re­ 
clamare tutto il yotere e quindi 
deve sconfessare [il governo prov­ 
visorio], rompere i ponti con esso 
e non negoziare il potere con 
partiti a base non esclusivamente 
di lavoratori. I menscevichi e gli 
esserre hanno una scelta: o coi 
borghesi nel govemo provvisorio, 
o con noi nel soviet che abbia 
tutto il potere e stia alla testa 
delle stato [ ... ] Quando Lenin 
spiega questo ai suoi compagni di 
partito, egli non tace che si sa 
bene che cosa gli opportunisti 
sceglieranno: il governo provviso­ 
rio e non un governo dei soviet coi 
bolscevichi: un compromesso per 
cui non il soviet sia il solo organo 
di potere, ma restino i ministeri 
borghesi, e non la denegazione di 
ogni mandato di potere a uomini 
politici designati fuori del soviet. 
Quando questa scelta sarâ chiara 
la maggioranza dei soviet abban- 

donerà corne traditori gli oppor­ 
tunisti, e questi, insieme ai bor­ 
ghesi, saranno sbaragliati, in 
quanto non essi saranno di mezzo 
al momento dell'inevitabile scon­ 
tro in forze tra organi del potere 
borghese e soviet» ( 6) • Questa era 
stata la chiara prospettiva: ê ve­ 
nuta l'ora di trame il bilancio. 
Passati alla clandestinità, e rinvi­ 
goriti nel loro apparato militare 
grazie all'intervento in difesa da 
Kornilov (senza perô mai allearsi 
con Kerensky, senza mai illudere 
i proletari che il suo sia un . . . go· 
vemo operaiol), i bolscevichi ab­ 
bandonano temporaneamente la 
parola d'ordine di tutto il potere 
ai soviet, preparandosi perô o a 
rilanciarla quando la situazione 
suindicata - si ripresenti, o a 
prendere il potere in persona pro· 
pria se, malgrado il convergere di 
condizioni obiettive favorevoli ed 
imperiosamente invocanti la via 
dell'insurrezione arrnata, i soviet 
dovessero recalcitare. · È allora, 
nel settembre avanzato, quando 
la situazione chiaramente preci­ 
pita, che la parola di «tutto il po­ 
tere ai soviet» (non corne feticci, 
ma corne forme che possono an· 
che essere scavalcate in nome de­ 
gli interessi di un potere rivolu­ 
zionario integrale e dittatorial­ 
mente esercitato) ritoma in sce­ 
na. e, con essa, riprende attualità 
lo slogan del controllo operaio. 

«La principale difficoltà della 
rivoluzione proletaria è l'appli­ 
cazione più minuziosa e scrupolo­ 
sa, su scala nazionale, del censi­ 
mento e del controllo, delcontrol· 
lo operaio della produzione e 
della distribuzione-. Ma, attenti! 
«Quando noi diciamo 'controllo 
operaio', ponendo sempre questa 
parola d'ordine accanto a quella 
di 'dittatura del proletariato" e 
immediatamerite dopo di essa, 
spieghiamo di quale Stato si trat­ 
ta. Lo' Stato è l'organo del domi­ 
nio di classe. Di quale classe? 
Se della borghesia, allora è 

precisamente uno Stato - ca­ 
detto - kornilovista - keren­ 
skiano, di cui il popolo lavoratore 
in Russia conosce giâ da sei mesi 
le delizie. Se del proletariato, 

se si tratta dello Stato prole­ 
tario. cioè della dittatura del pro­ 
letariato. il controllo operaio puô 
diventare il censimento generale, 
completo e minuzioso della pro· 
duzione e della distribuzione dei 
prodotti», e lo puô se si utilizzano 
gli «apparati di controllo» che il 
capitalismo stesso lascia in eredi­ 
tà alla classe vincitrice, «taglian­ 
do perô da questo magnifico 
apparato ciô che lo deturpa in 
senso capitalistico- È qui che i 
soviet. una volta riportati alla 
loro funzione e natura rivoluzio­ 
naria, avranno un compito essen­ 
ziale da assolvere: -Senza i soviet, 
questo compito, almeno in Rus­ 
sia, sarà insolubile. I soviet sono 
l'elemento decisivo del lavoro di 
organizzazione che permetterà al 
proletariato di adempiere questo 
compito di importanza storica 
mondiale[ ... J Il nocciolo del pro­ 
blema non ê giâ nella confisca dei 
beni dei capitalisti, ma nel con­ 
trollo operaio generale e minuzio­ 
so sui capitalisti e sui loro even­ 
tuali sostenitori. Con la sola con­ 
fisca non si fa nulla, perchè in 
essa non v'ê nessun elemento 
di organizzazione, di calcolo 
della giusta ripartizione. Potremo 
sostituire facilmente la confisca 
con la riscossione di una imposta 
equa [ ... ] ma a condizione di 
escludere ogni possibilità di sot· 
trarsi al rendimento dei conti, di 
nascondere la veritâ, di eludere la 
legge. Ora, soltanto il controllo 
operaio dello Stato operaio [il 
corsivo ê di Lenin: il fucile alle 
costole del capitalista dev'essere 
si puntato dal proletario, ma per 
ordine del suo Stato e con alle 
spalle 1a sua forza!] puô elimina­ 
re questa possi bilitâ» ( 7). 

· Come la rivendicazione della 
«dittatura del proletariato», cosl 
quella del «controllo operaio», 
benchè in subordine, si spoglia 
allora del suo carattere di enun­ 
ciazione anticipata ma generica 
di ciô che la rivoluzione dovrà 
fare, e diventa una delle leve 
della mobilitazione rivoluziona­ 
ria delle masse. Sono le stesse 
condizioni oggettive a riempirla 
di un rovente contenuto materia- 

le; perfino i governi borghesi, 
quando la carestia e il caos eco­ 
nomico battono alle porte, intro­ 
ducono una certa misura di con­ 
trollo sull'apparato produttivo e 
distributivo .. lo fanno in una di­ 
rezione sofa, quella della salva­ 
guardia dell'ordine costituito; in 
Russia, il governo lo fa male, o 
non lo fa addirittura, nemmeno 
in quella direzione, perchè appe­ 
santito dalle remore di condizioni 
precapitalistiche intrecciate a 
condizioni di capitalismo avanza­ 
to: il potere proletario lo farà a 
tutela degli interessi generali 
delle classi oppresse: «controllo, 
sorveglianza, censimento, regola­ 
mentazione da parte dello Stato, 
ripartizione razionale della ma­ 
nodopera nella produzione e 
nella distribuzione, risparmio 
delle forze del popolo, soppres­ 
sione di ogni loro sperpero, eco­ 
nomia di queste forze» (8). 

11 terreno gli ê già stato prepa­ 
rato, alla scala storica mondiale, 
dalla classe ora dominante: «Se il 
nostro governo volesse realmente 
[ ma ê un 'ipotesi scartata a priori: 
appunto perciô la conquista rivo­ 
luzionaria del potere è indispen­ 
sabile) applicare il controllo in 
modo serio e pratico, lo Stato non 
avrebbe che da attingere a piene 
mani nell'abbondante riserva di 
provvedimenti atti ad effettuare il 
controllo. che sono già noti ed 
applicati». Non ê una difficoltà 
tecnica che vi si oppone: è una 
difficoltà sociale. di classe. Quel· 
lo stesso Stato che non riesce a 
controllare nulla. nê lo puô, e 
neppure lo vuole, non è parimenti 
in grado di aver ragione del pro· 
letariato e dei contadini poveri 
che lo appoggiano. In forma di­ 
versa. e su un piano più alto. il 
«dualisme di poteri» e risorto: e 
non puô che sfociare o nel perpe­ 
tuarsi della dittatura borghese o 
nell'instaurarsi della dittatura 
proletaria. Nel. settembre 1917, 
dire controllo operaio ê, senza 
possibilità di equivoco, dire: 
conquista rivoluzionaria del pote· 
re e suo dittatoriale esercizio! ln· 
.fatti: 

«Solo la dittatura dei proletari 

e dei contadini poveri ê capace di 
spezzare la resistenza dei capita­ 
listi. di manifestare ardimento e 
decisione veramentè grandiosi · 
nella gestione del potere, di assi­ 
eurarsi l' appoggio entusiastico. 
incondizionato. veramente eroico 
delle masse nell'esercito e nella 
popolazione contadina [ ... l. Po· 
tere ai soviet 1•1101 dire passaggio 
completo della direzione del 
paese e del controllo della sua e: 
conomia agli operai e ai contadi­ 
ni [ ... J che apprenderebbero ra­ 
pidamente, in base all'esperienza 
e alla pratica, a distribuire giu­ 
stamente la terra, i prodotti, il 
grano» (9). . 

Il cerchio che salda il 1848 del 
Manifesto del Partito Comunista 
al 1917 rosso sta per chiudersi 
esattamente corne nella previsio­ 
ne di Marx ed Engels: con la vit­ 
toria politica - costituzione del 
proletariato in classe dominante · 
corne presupposto degli «inter· 
venti dispotici» nell'econornia e 
nei rapporti di proprietâ. Un 
mese prima di Ottobre, Lenin 
scrive: «In virtù di molteplîci 
cause storiche - maggiore arretra­ 
tezza della Russia, particolari diî­ 
ficoltà da essa incontrate nel con· 
durre la guerra, decomposizio­ 
ne estrema dello zarismo, ricordo 
vivissimo delle tradizioni del 1905 
- in Russia la rivoluzione è scop­ 
piata prima che in altri paesi. La 
rivoluzione ha Iatto si che la 
Russia, per ciô che riguarda la 
sua struttura politica, ha rag­ 
giunto in pochi mesi i paesi avan­ 
zati. Ma ciô non basta. La guerra 
ê inesorabile, essa pone la que­ 
stione con un'acutezza spietata: o 
perire o raggiungere i paesi più 
progrediti e superarli anche eco­ 
nomicamente [ ... ] I cadetti mani­ 
festano una gioia maligna: la ri­ 
voluzione ha fatto fallimento, la 
rivoluzione non ê riuscita ad 
avere ragione nè della guerra, nè 
dello sfacelo economico. Non ê 

vero. Sono i cadetti e i socialisti­ 
rivoluzionari con i menscevichi 
che hanno fatto Iallimento, per­ 
chè questo blocco ha governato la 
Russia per sei mesi, e in questi sei 
mesi ha aggravato lo sfacelo eco­ 
nomico, ha reso più intricata e · 
difficile la situazione militare. 
Quanto più il fallimento dell'al­ 
leanza della borghesia con i so­ 
cialisti rivoluzionari e i menscevi­ 
chi sarà completo, tanto prù rapi­ 
damente il popolo si istruirà, 
tanto più facilmente troverà la 
giusta soluzione: alleanza dei 
contadini poveri, cioè della mag· 
gioranza dei contadini, con il 
proletariato [un' alleanza, corne 
si è. visto, in cui è il proletariato 
che guida, e sono i contadini a se· 
guirlo ]» (1 o). 

Sarà questo l'Ottobre: e con 
esso, solo con esso, verrà «il con­ 
trollo operaio». Previsto · e regi­ 
strato. 

TRENT' ANNI DI EVOLUZIONE IMPERIALISTICA 
Oie.tro le parole di pace, i preludi dei futuri 

cozzi interimperialistici 

«Non potrebbe la politica impenizlistica attuale [quel/a violenta] essere sosti­ 
tuita da una politica nuova, ultra-imperialistica, che al posto della lotta rra i 
capitali finanziari nazionali mettesse lo sfruttamento generale dël mondo per 
mezzo del capitale finanziario inrernazionale unificato? Tale nuova Jase del ca­ 
pitalismo è in ogni caso pensabtle .. Non ci sono pero premesse sufficienti per 
decidere se è realizzabile». (Kautsky, in «Die Neue Zeit,., 30/4/1915. Corsivi 
nostri). 

Ecco l'espressione compiuta dei rosei sogni del filisteismo piccolo-boi'ghese. 
Non è cosl giustificaro l'appoggio al proprio imperialismo nazionale quando si 
desse "pacificamente" a sviluppare in aree arretrate l'accumulazione capitalisti· 
ca? Non si inserisce magnificamenre, questa pia opera dei capitali più forci, nel 
"grandiose" disegno di una alrrettanro pacifica conquista da pane della classe 
operaia metropolitana delle leve riformistiche di un potere dall'alto del quale 
volgere un benevole sguardo aile popolazioni meno civili, poste cosl in grado 
d'essere fraternamenre condotte per mano alla propria emancipazione? E non è 
allora giusto aiutate la propria "pacifica" borghesia ad impugnare le armi, se 
ostacolata nella sua opera benedetta di sparrizione incruenta del mondo da un 
barbare imperialismo ancora impigliato nei retaggi di un miope nazionalismo e 
di un egoistico accaparramenro del pianeta? Non hanno dunque fatto il loro 
dovere verso la classe opere.ia le socialdemocrazie votando i "crediti di guerra" 
contro la barbarie zarista da una parte e il militarismo prussiano dall'altra nel 
primo macello mondiale, e lo stalinisme appoggiando attivamente la crociata 
conrro il "folle" appetito di dominio nazifascista nel seconde? 

La realtà, purrroppo disastrosa per la classe operaia delle metropoli corne per i 
popoli oppressi delle ai:ee arretrate, è che nè la prim·a, nè la seconda guerra 
mondiale hanno aperto (nè lo potevano) l'agognata era di pace e di «progressa». 
E l'una e l'altra e Jo stillicidio inrerminabile di conflitti parziali confermano che 
la classe operaia è stata tradita per tanti milioni di volte di quanti sono stati i suoi 
morti, e di quanto è stata sfruttata, oppressa, piegata sotto l'infernale macchina 
del dominio del capitale. 

Cade quest'anno il trentennio della fine dell'ultimo conflitto mondiale, e 
malgrado Jo sfasciarsi, in corrispondenza all'aggravarsi della crisi capitalistica 
mondiale, di rutte Je prospettive di benessere con cui la classe operaia è stata av­ 
vinta al giogo della ricostruzione post-bellica, il compito dei rivoluzionari rima- 

Era allora il marchio di infamia su 
Kautsky & Co. e relative teorizzazioni 
sull' «ultra-imperialismo&. È, dopo 60 
anni, il marchio di infarnia sui rispet­ 
.tabili, sagionevoli, nazionali eredi 
della controrivoluzione staliniana, i 
vari PCI - PCF - PCP, i Berlinguer · 
Breznev · Mao che ancora osano predi­ 
care, in mille forme diverse, le mede­ 
sime cose. Ecco Berlinguer: «Per 
avviare anche gradua/mente un siste­ 
ma di cooperazione mondiale, c'è 
bisogno di un contributo attivo di 
ogni paese del mondo [ ... ] È evidente 
l'apporte che ... puà venire dai paesi 
socialisti ( .... ]. È oggettivamente indi- 

spensabile che g/i Usa abbiano [ ... ) 
una parte adeguata al peso decisivo 
che la loro po/itica puà avere per le 
sorti della pace ( .... J. L 'Europa Occi­ 
dentale[ ... ] non si deve contrappo"e 
nè a//'Um nè agli -Usa. Se vogliamo 
gettare uno sguardo J)iù lontano, si 
puà pensare [controllare, prego, la 
parola di Kautsky) che lo svi/uppo 
della coesistenza pacifica e di un siste­ 
ma di cooperazione e integrazione cosi 
vasto da superare progressivamente la 
logica del capitalismo e dell'imperiali­ 
smo (nientemeno!J potrebbe anche 
rendere realistica [udite, uditen l'ipo­ 
tesi di un 'governo mondiale' che sia 

ne, non certo per loro desiderio, quello di dimostrare che nulla, in questa socie­ 
tà, i proletari hanno da perdere, se non le proprie catene: che le promesse loro 
fatte erano bugiarde; che mai, in questi trent'anni, l'imperialismo ha preparato 
ia pace, ma anzi sta precipitando il mondo in una nuova era di conflitti; che solo 
la rivoluzione proletaria che, da Marx ad oggi, i comunisti rivoluzionari at­ 
tendono, potrà distruggere per sempre questa realtà. 

Ne! 1916, Lenin scriveva: «/ capitalisti si spartiscono il mondo non perla loro 
speciale malvagità, bensi perchè il grado raggiunto dalla concentrazione li co­ 
stn'nge a battere questa via, se vog/iono ottenere dei profitti. Ela spartizione st 
compie 'proporzionalmente al capitale', 'in proporzione alla forza ', poichè in 
regime di produzione mercantile e di capitalismo non è possibile a/cun altro si­ 
stema di spartizione. Mà laforza muta con il mutare dello sviluppo economico e 
politico ( ... ] L 'età del più recente capitalismo ci dimostra come tra le leghe capi­ 
talistiche siformino determinati rappgrti sui terreno della spartizione ecor,omica 
del mon do, e, di pari passo con tale fenomeno e in connessione con esso; si for­ 
mino anche tra le leghe politiche, cioè gli stati, determinati rapporti sui te"eno 
della spartizione territoriale del mondo, della lotta per le colonie, della 'lotta 
per il tern·torio economico' [ ... ] In regime capitalista non si puà pensare a nes· 
sun 'altra base perla ripartizione delle sfere d'influenza, delle colonie ecc., che 
non sia la valutazione della potenza dei partecipanti alla spartizione, della loro 
generale potenza economica, finanziaria; militare, ecc. Ma i rapporti di potenza 
si modificano, nei partecipanti alla spartizione, giacchè in regime capitalista non 
puô darsi sviluppo uniforme di tutte le singole imprese, trusts, rami d'industria, 
paesi, ecc. ( .... J . Si puà 'immaginare' che ne/ corso di 10-20 anni i rapporti di 
forza tra potenze imperialiste rimangano immutati? Assolutamente no. Ne/la 
realtà capitalista, e non ne/la volgare fantastiz filistea dei preti inglesi e de/. 
'marxista" tedesco Kautsky, le alleanze 'inter-imperialistiche' o 'ultra-imperia­ 
liste', non sono percià che 'un momento di respiro' tra una gue"à e l'altra, 
qualsiasi forma assumano dette alleanze [ ... ] Le alleanze di pace preparano le 
guerre e a Joro volta nascono da queste; le une e lè aitre si determinano recipro­ 
camente e producono, su di un unico e identico te"eno, dei nessi imperialistici e 
dei rapporti dell'economia mondiale e della politica mondiale, l'alternarsi della 
forma pacifica e non pacifica della lotta.» (L 'imperialismo, Ediz. Riuniti, 1970, 
pagg. 113, 160-161). 

espressione del consenso e del libero 
concorso di tutti i paesi». (Rapporte al 
XIV Congr. del PCI, in «Unitàio del 
19·3-75). 
Questo dicono !or signori. Voglia­ 

mo rispondere, per commemorare a 
nostro modo tl trentennio di "pace" 
post-bellica, con la prova che, mentre 
agita il vessillo bugiardo délia disten­ 
sione, l'imperialismo prepara un 
nuovo ciclo di distruzioni e massacri, 
prendendo le mosse dalla situazione 
creatasi immediatamente dopo il con­ 
flitto e · analizzando corne si siano 
modificati da allora i rapporti inrerna­ 
zionali. 

La situazione 
internazionale dopo la 

seconda guerra 
mondiale 

~ da Yalta a Postdam che, fra le 
principali potenze vincitrici, comin­ 
ciano a manifestarsi le diverg'enze de­ 
stinate a portare più tardi alla guerra 
fredda. 

Com'è noro, era stata l'Unione So­ 
vierica a contribuire maggiormenre, 
in Europa,,alla sconfitta della Germa­ 
nia. lnghilterra e Stati U_niti, infatti, 

(continua) 

(1) Discorso sul/'u11eggiume11to verso il 
,:,werm,provvisorio, 4117 giugno 1917, in 
Opere, XXV, pag. 21. 
(2) Su/le parole d'ordine, metà luglio 
1917, ivi pag. 175. Si noti corne, nella vi­ 
sione di Lenin, se il potere integrale fosse 
conquistato in quelle condizioni, la lotta 
continuerebbe nei Sbviet, perchè in essi 
sono rappresentati almeno due classi di· 
verse e i loro mo/teplici schieramenti poli· 
tici. 
(3) lvi, pagg. 178 e 176. 
(4) Lu situuzùme politica, 10123 luglio, 
ivi, pag. 169. 
(5) fri, pag. 180. 
(6) Struttura economica e sociale della 
Russia d'o!fgi, paragrafo 40. 
( 7) I bolscevichi conserveranno il potere 
statule?, 1 ° ottobre, in Opere, XXVI, 
pag. 91-93. 
(8) La cutastrofe imminente e corne lotta­ 
re contro di essa, 10/14 settemb~e. in 
Opere, XXV, pag. 312. 
(9) Uno dei problemi fondamentali della 
rivoluzione, 14127 sett. 1917, in Opere, 
XXV, pag. 334-335. 
( 10) La catastrofe etc.,., cit., pagg. 346-347. 

decisero di aprire il «seconde fronte• 
solo ne! giugno '44, quando le vittorie 
russe avevano ormai vibrato un colpo 
mortale al militarisme nazista. Co­ 
minciava allora fra gli "alleati" una 
corsa . ad accaparrarsi, il massimo 
possibile di territorio europeo. Per 
battei'e sui tempo il dilagare ad· est 
delle armate dello zio Joe, gli ameri• 
cani interrompevano, quando ancora 
le ostilità non erano cessate, le forni­ 
tUre militari all'Urss. Parallelamente, 
Churchill in un telegramma a Mont· 
gomery ordinava di recuperare in fret- 

(continua a pag. _4) 
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CIVILTA' DELL' ACCIAIO Trent' anni di imperialismo 

dotto riempiendo i rnagazzini di im­ 
mensi stoccaggi a titolo gratuite: il pa­ 
garnento ë rinviato al rnornento in cui 
l'acciaio sarà efferrivamente venduto o 
uriliazaro» (24 Ore, del 15.III.75). 
Questa misura; escogitata essenzial­ 
mente per "ferrnare" un rnercato che 
va sempre più saturandosi, riesce a co­ 
gliere due piccioni con una fava: viene 
infatti presentara dall' opportunisme 
sindacale corne il frutto di una batta­ 
glia operaia vinta per la difesa contre 
il licenziamento o la cassa integrazio­ 
ne. Ë questa invece una scelta irnposta 

. dalle leggi della concorrenza al padro­ 
nato che , d'altra parte, con la "produ­ 
zione" di 4 milioni di disoccupati in 
tutta la CEE e la continua chiusura di 
srabilirnenti siderurgici, rnostra assai 
chiaramente di non avère "scrupoli" 
nel far pagare la crisi agli operai. Se 
una tale misura, tutta presa e concepi­ 
ta nellinteresse del capitale, per 
merito dei bonzi confederali, riesce ad 
apparire anche corne una misura di di­ 
fesa degli operai dagli effetti della cri­ 
si, ciô toma una volta di più a vantag­ 
gio della borghesia, la quale ha rutto 
l'inreresse ad evitare, finchè sta in suo 
porere , di aggravare una crisi econo­ 
mica con le avvisaglie di perturba­ 
menti sociali. Non a caso, con le paro­ 
le del rappresentante dell'associazione 
di categoria che raggruppa la rnaggior 
parte delle aziende siderurgiche italia­ 
ne, la classe borghese tutta esprime la 
sua soddisfazione per il ruffianesimo 
delle dirigenze sindacali, e mostra di 
ritenere urgenti e indispensabili per la 
ripresa «iniziative per rnigliorare in 
modo sensibile i rapporti tra irnprese e 
sindacati, in un clim« non di con/lit­ 
tualità, ma di maggior comprensione 
reciproca»; corne dire: bene cosl , ma 
non basta ancora, rincarate la dose! 

Non è. perô soltanto con misure di 
compressione del salario operaio e di 
aggiogamento dei proletari al carro 
degli interessi capitalistici che la crisi 
dell 'acciaio vie ne contrasta ta dalla 
borghesia, bensï con lo sviluppo del 
settore delle produzione bellica, 
questo veramente mai in crisi, e forie­ 
ro di ancor piû tristi connubi tra capi­ 
tale e proletariato , se questo non in­ 
terverrà a spezzare ii meccanico ripe­ 
tersi delle fasi alterne di "pace " e di 
guerra con le quali il capitalisme '' ri­ 
solve " le sue crisi sulla pelle dei pro­ 
letari. Verso il rnercato degli arma­ 
menti, che gli stessi fornitori manten­ 
gono sempre vivace, si va indirizzando 
una fetta sernpre maggiore della pro­ 
duzione dell'acciaio mondiale. Nel 
'74 il giro mondiale di affari del setto­ 
re ha raggiunto la cifra di 18 miliardi 
di dollari, per la maggior parte 
realizzati nèl Medio Oriente (quanto 
poi possano essere interessati alla pace 
nella zona coloro che riforniscono di 
armi tutti gli Stati , resta al lettore di 
giudicare). Al primo posto tra i mer­ 
canti di cannoni si trovano natural­ 
mente gli · USA (5.400 miliardi di 
lire), che riforniscono essenzialrnente 
Iran, Israele , Arabia Saudita, e poi 
Grecia, Germania, Spagna e Formosa. 
Vengono poile "colombe della pace" 
doltre cortina: l'URSS vende per 
3. 500 miliardi di lire ad Egitto, Libia, 
Siria ed Iraq (questi ultimi riceven- 

done le armi per via indiretta, attra­ 
verso l'Egitto). In generale l'industria 
bellica risulta ormai di irnportanza vi­ 
tale per l'economia di akuni paesi: 
basti pensare alla Francia (3 • posto tra 
i venditori di armi), dove la produ­ 
zione ê affidata ad imprese statali, mi­ 
ste e private: le prime comprendenti 
12 stabilirnenti e 57.000 addetti, il se­ 
condo settore 97.000 addetti, e il set­ 
tore privato, più importante, che è 
stato spesso "salvato " con massicce 
sovvenzioni statali, un numero assai 
più grande e imprecisato di aziende 
per un totale di 120.000 dipendenri. 
In tutto dunque 274.000 occupati uf­ 
ficiali nell' industria bellica, ai qua li 
deve aggiungersi tutta quella frangia 
che vive ai margini di essa ed ê rappre­ 
sentata da isrruttori, recnici specializ­ 
zati e commercianti grandie piccoli. ~ 
chiaro durique corne l'Industria del- 
1' arrnamento lavori a pie no ritrno, 
sbugiardando in fatto i proclamati 
princlpi della pace e del disarmo, sca­ 
valcando o cancellando di fatto le 
clausole restritrive degli accordi inter- 
nazionali. · 

D' altra parte, benchè grosso modo i 
produttori maggiori di armi si siano 
spartiti i mercati mondiali, essi non e­ 
sirano a vendere, ove se ne dia la 
buona occasione, anche ail' "alcro 
fronre", ossia in terrnini non diplorna­ 
tici ma commerciali, nella zona d 'affa­ 
ri altrui. Si sa infatti corne la Francia 
abbia venduto contemporaneamente 

· Mirages alla Libia e morovedette ad 
lsraele: corne gli USA siano decisi a to­ 
gliere l'embargo ai Pakistan, che altri­ 
menti si rifornirebbe presso l'URSS, e 
corne recenrernente abbiano tolto 
l'embargo alla Turchia, che era servito 
per "rifarsi la faccia" nella questione 
di Cipro. Ancora, la Germania occi­ 
dentale cerca scappatoie contrarruali e 
politiche per vendere conrernporanea­ 
mente a Grecia eTurchia. Pur di assi­ 
curarsi e garantirsi questa ferra del 
rnercato, i vari paesi non badano in al­ 
cun modo a risparmiarsi: la Svezia. in 
questi ultirni mesi, per assicurarsi un 
contratto di 2.000 miliardi di iire per 
la vendita di rnateriale bellico ad 
Olanda, Belgio , Danimarca e Norve­ 
gia, ha offerte la costruzione di un 
nuovo aeroporto in Danimarca e di 
un' industria che «puô dare lavoro» a 
1.000 operai per dieci anni, menue 
contemporaneamente e in concorren­ 
za la Francia offriva a Belgio e Oianda 
di acquistare loro prodotti agricoli e 
industriali per un ammontare pari al 
70% del prezzo del materiale bellico 
che vuol vendere , offrendosi inoltre di 
depurare le acque del Reno. Contro i 
due concorrenti europei, la partita ê 

stata vinta da) capitale americano, le 
cui merci, grazie all'attuale svalura­ 
zione, sono piû concorrenziali. Resta 
comunque il fatto che, per assicurarsi 
simili forniture internazionali, i vari 
capitali nazionali mobilitano tutta la 
forza dei loro' Srati: oggi sui piano 
della concorrenza commerciale sempre 
più aspra, domani, con rutte queste 
armi a disposizione .... ; I '«epidemia 
sociales della sovrapproduzione di 
merci, che caratterizza questepoca 
storica a differenza ·di tutte le aitre 
che l'hanno preceduta, e perla quale 
la società capitalistica si trova piorn­ 
bata nell'anarchia perchê possiede 
tropp« civiltà, troppi mezzi di sussi­ 
stenza, troppa industria, non ha che 
una sola possibilità di sbocco nei limiti 
del presente assette sociale: la distru­ 
zione del sovraprodotto. 

L'enorme cifra della produzione e 
della vendira delle arrni; il cui livello è 
tuttavia sempre sostenuto anche in 
ternpi di prosperitâ e di "pace" 
(quella, s'intende, delle Coree e dei 
Vietnam), sta a dirnostrare la piena 
disponibilità, in date condizioni. del 
capitalisme a ricorrere a questa 
soluzione radicale. Ed anche paesi 
teoricamente e per trattato sernidisar­ 
mati, , per esempio la Germania, 
hanno questa stessa materiale possibi­ 
lità di armarsi rapidamente, nella 
misura in cui sono giâ in grado di ar­ 
mare largamente altri paesi minori in 
tutti i continenti. Ë appunto il grado 
di sviluppo di questa civiltà dell'accia­ 
io che porta necessariamente a scoprir­ 
ne il volte di società dei cannoni e del­ 
le guerre: oggi, corne ieri, chi ha del­ 
l'acciaio ha delle armi, e l'uno e le ai­ 
tre sovrabbondano in tutto il mondo 
senza alcuna distinzione tra paesi pa­ 
cifici e non, perchë nessuna distinzio­ 
ne esiste tra la "pacifica" produzione 
dell'acciaio e quella bellica: il capitali­ 
srno, quanto più produce in pace, 
tanto più produce per la guerra e ne 
getta le premesse materiali e sociali. 
Non resta che lo scoppio dell'altra 
"epidemia sociale", quella rivoluzio­ 
naria del proletariato internazionale, 
per spezzare il .ciclo infernale di false 
paci e distruttrici guerre, scoppio pos­ 
sibile domani solo se fin da oggi ha 
inizio lo sganciamento della classe 

· proletaria dallo Stato del capitale e dai 
suoi manutengoli. 

prodotto in meno rispetto all'anno 
precedente (2, 5 tonnellate di acciaio 
in meno), e riducevano ancora drasti­ 
carnente la produzione in dicembre a 
causa della drammatica contrazione 
del mercato automobilistico. In questi 
primi mesi del '7 5, si continua a pro­ 
durre in meno rispetto al periodo pre­ 
cedente e allo stesso '74; a febbraio il 
calo ê stato meno grave (8 ,8 % ) rispet­ 
to aile previsioni (10%); la svalura­ 
zione del dollaro, rendendo più con­ 
correnziale la merce americana sui 
rnercati esteri, ha ridonato una nuova, 
piccola boccata d'ossigeno. D'altra 
parte, il calo in termini produttivi non 
significa che lo zio Sam non sia più in 
grado di fare la voce grossa e di pre­ 
mere sulla politica economica dei suoi 
rurbolenti, ma giovani e ancora impo­ 
tenti .nipoti d'oltre oceano: al contra­ 
rio, La crisi della loro siderurgia, corne 
del reste dell' economia in generale, 
spinge gli indusuiali a pretendere mi­ 
sure sempre più aspre di difesa dei 
loro interessi commerciali, in prospet­ 
riva di una ripresa della lotta genera­ 
lizzata per i mercati. Con la scarsa di­ 
plomazia che da un po' di tempo li ca­ 
rarterizza, i capitalisti americani 
hanno· annunciato di voler ridurre le 
irnportazioni di acciaio e hanno chie­ 
sto a CEE e Giappone riduzioni volon­ 
tarie (tante "volontarie " da doverglie­ 
le irnporre) delle loro esportazioni ne­ 
gli Stari Uniti. 

Ai gennaio di quest'anno, appresa 
la lezione americana, vecchia d'altron­ 
de corne il capitale, i paesi industriali 
di tutto il mondo si sono cirnenrati in 
una singoiare gara, vincirore della 
quale risulterâ chi avrà prodotto di 
meno, Ecco il quadro della situazione: 
calo del 3, 1 % annuo a gennaio di 
quesr'anno per la · CEE tutta (che 
aveva invece aurneritato la produzione 
del 3,8% durante il corso del '74); 
·9,5% gli USA, (-3.3% nel '74), 
·11,4% il Giappone (-1,8%), Belgio 
-12,7%. In complesso la produzione 
di acciaio a livello mondiale è crollata 
del 5 ,8 % in gennaio; ancora cala ta in 
febbrario, e i pochi dari indicativi per 
alcuni paesi danno -15,6% perla Ger­ 
mania occidentale e -16,8% per la 
Francia. I tedeschi hanno già annun­ 
ciato che per quesr'anno la loro· pro­ 
duzione difficilmente toccherà la 
mèta dei 50 milioni di tonnellare, 
contro una produzione di 53 milioni 
lo scorso anno. Intanto si assiste al 
continuo precipitare della domanda, 
la cui causa non sta soltanto nella crisi 
del settore automobilistico: la contra­ 
zione degli ordinativi per i 6 paesi ap­ 
partenenti all'ex CECA ha toccato 
negli ultimi mesi il livello di -30%; e 
del -40% nei primi mesi del 1975. 

Mentre i prezzi dell'acciaio regi­ 
strano cadute settimanali, le potenze 
capitalistiche si contendono il ridotto 
mercato a disposizione con strumenti 
di" lotta sempre più raffinati: I' Ameri­ 
ca svalu ta il dollaro e tende al prote­ 
zionismo, il Giappone per compensa­ 
re la caduta internazionale dei prezzi 
che colpisce le sue esportazioni, pre­ 
vede di aumentare i prezzi interni 
(buon vecchio dumping!). In ltalia 
l'ltalsider «concede ai propri clienti 
(commercianti compresi) l'acciaio pro- 

questo: che esso si consumô menue da 
una parte e dall'altra si gridava di vo­ 
lerne l'unificazione. Il paradosso era 
perô solo apparente, giacchè ognuna 
delle parti parlava, evidentemente, di 
unificazione sotto il /Jro/Jrio controllo. 
In ogni caso, ne! 1948, con il blocco di 
Berline da parte sovietica, si apriva uf­ 
ficialmente la "guerra fredda", che 
altro non fu se non il processo di asse­ 
stamento, consolidamento e divisione 
degli equilibri mondiali usciti da) 
conflitto e dai rapporti di forza da 
questo messi in luce. 

La crisi che colpisce l'economia 
mondiale va aggravandosi e generaliz­ 
zandosi sempre più, e, lungi da) ri­ 
sentire positivamente dei frenetici 
tentativi di politici ed economisti bor­ 
ghesi di ·limitarla e contenerla, ha gua­ 
dagnato uno dei settori vitali più im­ 
portanti per il capitalismo, la siderur­ 
gia. Anche qui si manifesta infatti la 
crisi di sovrapproduzione del capitali­ 
sme, di un modo di produzione cioè 
che nel momento stesso in cui produce 
merci per il mercato e semplié:i "pro­ 
dotti" per il consumo, pone le pre­ 
messe perla sua vulnerabilità a crisi ci­ 
cliche, soggetto corne viene ad essere 
all'obbligato asincronismo tra deman­ 
da ed offerta che essa stessa produce. 
La crisi di sovrapproduzione si mani­ 
festa corne un' offerta di prodotto su­ 
periore alla richiesta e comporta la ca­ 
duta del prezzo dello stesso prodotto­ 
merce. Nel caso dell'acciaio, questo è 
proprio quanto si è verificato nel corso 
del 1974 a livello mondiale: in tale pe­ 
riodo, infatti, la produzione di accia­ 
io è aumentata di quasi 13 milioni di 
tonnellate ( + 1,9% rispetto al 1973). 
Tre soli paesi hanno visto diminuire la 
loro produzione, USA (-3.3%), Giap­ 
pone (-1,8%) e Gran Bretagna 
(-15 ,8% !) , che sono rispettivamente 
secondi, terzi e ottavi trl!, i paesi pro­ 
duttori di accaio nel mondo. Natural­ 
mente, il dato della produzione e il 
posto occupato da questi paesi nella 
graduatoria internazionale hanno una . 
importanza relativa e ben poco dicono 
sull' effettiva loro capacità produttiva, 
che d 'altro lato ne indica più precisl!-­ 
mente la relativa statura economica. 
Ad esempio, gli USA, pur occupando 
soltanto il seconde posto per produ­ 
zione assoluta, sono primi per capacità 
produttiva, in quanto i loro impianti 
sono i più lontani da una piena utiliz­ 
zaz1one. 

Già al novembre dell'anno scorso 
gli USA dichiaravano un 2 % di 

(continua da p,,g. 3). 

ta gli armamenti abbandonati dal 
Terzo Reich per «poterli distribuire ai 
soldati tcdeschi, coi quali dovremmo 
collaborare se l'offensiva sovietica pro­ 
seguisse,, («Le Monde Diplomatique», 
maggio '75). Dai canto loro i sovietici, 
in barba ail' «internazionalismo prole­ 
mrio», ponevano, incuranti delle la· 
mentele «allèate», la pesante ipoteca 
.dei propri eserciti sull'Est europeo e su 
una pane considerevole del territorio 
tedesco. lncuranti del propagandistico 
sbandieramento dei «sacri principi» 
della Carta delle Nazioni Unite, le po­ 
cenze vincitrici iniziavano insomma, 
sulla pelle dei territori occupati - slavi 
o tedeschi che fossero - un braccio di 
ferro per soddisfare nella maggior mi­ 
sura possibile i loro appetiti imperiali­ 
st1c1. 

Chi doveva. rimetterci di più era il 
vecchio leone inglese che ormai si ve­ 
deva ridotto su ogni scacchiere mon­ 
diale al rango di potenza minore. 
L'imperialismo americano, infatti, 
vero dominatore del globo in seguito 
:ûla guerra, finl per convincersi - dopo 
aver tentato di evitare la sovietizza­ 
zione della Polonia - che ben poche 
possibilità esistevano di contendere ai 
sovietici un'area da essi ormai control­ 
lata: relativamente al quadrante euro­ 
peo, perciô, col classico metodo del 
divide et impera, e forte del proprio 
dominio.sugli altri scacchieri mondia­ 
li, sacrificô gli inglesi respingendo la 
proposta di Churchill di aprire subito 
un «regolame1:1to dei conti1> con la 
Russia. Contro il punto di vista britan­ 
nico; a Yalta e Postdam l'Urss avrà 
quindi partita vinta sulle questioni 
delle- riparazioni e della Polonia, e 
mano libera in Ungheria, Bulgaria e 
Romania. 

Ma potevano gli occidentali, ormai 
nemici giurati dei sovietici, non met­ 
tere da parte i loro contrasti sui pro­ 
blerria tedesco? 

La fluidità della situazione nei paesi 
est-europei e balcanici - ben lungi, 
alla fine della guerra, dal rappresen­ 
care una «Cortina di ferro" - imponeva 
alla Russia di consolidare in modo de­ 
ciso la propria sfera d'influenza. Inol­ 
tre, per le grandi distruzioni subite 
nel conflitto. essa si apprestava a una 
spoliazio.ne dei territori occupati che 
non· facilitava certo una Joro sponta­ 
nea sottomissione. Dalla rivolta di 
Berlino del 195 3, possiamo agevol­ 
mente capire quali sforzi i sovietici 
abbiano dovuto compiere per conso­ 
lidare la. propria influenza sui «fratelli 
socialisti». Per essi, quindi. il «proble· 
ma tedesco» era anche di garantirsi 
una situazione europea che presentas­ 
se il massimo grado di sicurezza; nulla 
di meglio a questo scopo che concrol­ 
lare il vero cuore dell'Europa per 
limitare al inassimo l'aggressività 
degii imperiaiismi occidentali. A 
questi. cl· ait ra parte. non sfuggivano i 
rischi che i loro interessi in Europa a­ 
·vrebbero corso se questa si fosse trova­ 
ta di fronce. ad est. il peso di un com­ 
patto ed esteso schieramen to filosovie- 
rico. La Germania divenne cosi il tea· 
1ro di un' aspra contesa per il controllo 
politico e territoriale dell' equilibrio 
europeo. per la difesa e il consoiida­ 
mento degli opposti interessi di po­ 
tenza. 

La paradossalità dei processo bruta­ 
le che spaccô in due la Germania sta in 

Glu annl deUa guerra 
flredda 

Se inizialmente era stata alimentata 
in Europa - anche perchè altrove il do­ 
minio 'ltmericano era cosi schiacciante 
da non poter essere contestato - , la 
guerra fredda si tritsferi ben presto in 
altri punti strategici del globo; basti 
ricordare la Cina, la Corea, il Viet­ 
nam, Cuba, il Medio-Oriente. Con­ 
viene perô analizzare soprattutto la 
natura dei due blocchi antagonistici 
dell'Est e dell'Ovest. 

Delle due alleanze militari che ne 
davano la sanzione ufficiale - la Nato e 
il Patto di Varsavia - non occorre met­ 
tere in particolare rilievo, perchè ov­ 
vio, il carattere di reciproca deterrenza 
militare. lnteressa invece assai più 
chiarirne la funzione di strumento di 
controllo e predominio a vantaggio 
delle due superpocenze dominanti nei 
due campi. 

Particolarmente stretti per gli ade­ 
renti al Patto di Varsavia - si pensi solo 
aile immense spoliazioni loro imposte 
dopo la guerra, e alla violenta repres­ 
sione di ogni sussulto nazionalistico, 
corne in Ungheria nel 1956 - tali 
controllo e predominio da parte del 
.,fratello maggiore» furono non di 
!lleno un dato fondamentale della 
presenza statunintense nella Nato; 
presenza che, lungi dal limitarsi a 
quella militare in suolo «amico», si '----------------­ 
concretô in Germania in una vera e 
propria occupazione (anche se, in 
teoria, cessata nel '52) e in un mante­ 
nimento delle responsabilità alleate 
per la politica estera di Berlino-Ovest 
che peso in modo determinante sul- 
1' allineamemo dell'Europa incera. Vi 
si accompagnô il vasto piano di «aiuti,, 
economici, noto corne piano· Marshall, 
che legava a filo doppio a quelle statu­ 
nitensinonsolo l'economia e le mone­ 
te di tutto l'occidente, ma anche la 
politica dei paesi "aiutati'.'. (Cfr. V. 
Barbati, La pace fredda in «Spettatore 
lnternazionale• del 197 3). - 

I sovietici rispondevano, nei limiti 
di una minor forza economica, in 
modo tuttavia analogo. Non solo il 
Cominform sanciva l'impossibilità per 
i paesi satelliti di accedere ai dollari 
americani del piano Marshall, corne 
avrebbero desiderato · paesi corne la 
Cecoslovacchia, ma ci si avviava, in in 
processo la cui leva era costituita da 
una dominazione imperialistica delle 
più esose, ad un rovesciamento delle 
tradizionali correnti di scambio fino 
ad allora orientate ad occidente (vedi 
«Programma Comunista» nr. 16/ 
1968). 
Naturalmente, un fattore impor­ 

tante del dominio dei due bestioni 
nelle rispettive sfere d'influenza era il 
semi-monopolio dell'armamento nu­ 
cleare. e qui è opportune notare 
corne («condominio» Usa-Urss ante 
litteram?) Usa ed Urss si siano sempre 
trovati d'accordo nell'impedire ai pro­ 
pri «alleati» di ricorrervi. Questo tacito 
accordo sfocerà poi in quello esplicito 
delle pressioni verso i paesi minori 
perchè inghiottano il rospo dei TNP 
(trattato di non proliferazione nuclea­ 
re). 

In ogni caso, il condizionamento 
della politica estera dei membri euro­ 
pei della Nato era panicolarmente 
visibile nella Germania 0cc .. che non 
solo era coscretta a sopportare più pe­ 
santemente di ogni altro paese l'ege­ 
monia americana (nonchè l'influenza 
degii inceressi di Francia e Inghilter­ 
ra), ma veniva reiteratamente sacrifi­ 
cata alla realtà della guerra fredda: il 
consolidamento dello status quo usci­ 
to dal conflitto, che gli americani non 
si sognavano neppure di voier rove­ 
sciare a favore di una potente Germa­ 
nia: «La guerra fredda, so/)ravvenuta 
poco tempo dopo la dis/alla, era per 
gli uni [(ra i tedeschi occidentalz] una 
chance insperata, per gli a/tri una 
necessità ( ... ) Riarmo, alleanza atlan­ 
tica, politica del Roll back [con quello 
che essa significava perla Repubblica 
Federale, cioè la speranza di riconqui­ 
stare i territon· orientait]: su questa via 
si intravvedeva tf ristabilimento della 
grandezza tedesca. ·va nemico esecra­ 
to, la · Germania diveniva presto 

· l'amico più fedele degli Stati Uniti, e 
zl più docile di tutti. Ne/la guerra 
fredda [la RFT] credeva di avvicinarsi 
al fine della n·unificazione» («Le 
Monde», marzo '69). 

Inutile dire che queste speranie an- 

darono deluse: la · Germania di 
Adenauer doveva rinunciare non solo 
all'armamento nucleare, ma addirit­ 
tura alla sua posizione oltranzista in 
seno alla N ato. N ei '5 5 , lo stesso «can - 
ce\\iere di ferro» andava a Mosca per 
allacciare rapporti diplomatici. Anche 
da questci punto di vista, la legge dei 
rapporti di forza che regola la relazio­ 
ni interimperialistiche trovava confer­ 
ma. E citiamo l'esempio della Ger­ 
mania 0cc. non solo perchè (la RFT 
era il paladino più intransigente della 
Nato, e la sua «dottrina Hallstein» 
propugnava un atteggiamento ostile a 
qualunque paese avesse riconosciute la 
RDT) moma la pretestuosità delle 
propagande che nella guerra fredda, 
da una parte e dall'altra, inscenavano 
crociate contro «il comunismo inuma­ 
no• o~il capitalisme revanscista e guer­ 
rafondaio•, pronte a dimenticarle non 
appena interessi reali battevano aile 
porte, ma anche perchè sarà proprio il 
cambiamento di attitudine della RFT 
verso i paesi dell'Est a rendere più evi­ 
dente in Europa il passaggio dalla fase 
di assestamento degli equilibri post­ 
bellici alla fase odierna di estrema flui­ 
dità nei rapporti internazionali, sinto­ 
mo del prepararsi di un nuovo «equi­ 
librio• mondiale. 

L'imperialismo, seguendo il vecchio 
adagio, fa le pentole ma ·non i coper­ 
chi. Le sovrastrutture politiche e 
militari che esso crea (alleanze, schie­ 
ramenti ecc.) in quanto fattori di con­ 
servazione ed ampliamento delle sfere 
d'influenza, sono suo malgrado desti­ 
nate, alla lunga, ad essere stravolte da) 
gioco dei rapporti di forza basati sulla 
pressione dei fattori economici. Certo, 
al tempo della guerra fredda la realtà 
di questi rapporti non permetteva, sia 
all'interno sia frai due opposti schie­ 
ramenti della politica mondiale, nè 
un cambiamento degli equilibri, nè 
una diversa collocazione degli Stati 
che andasse oltre certi limiti. Tuttavia, 
moiti esempi dimostrano corne, fin 
d'allora, le realtà nazionali non potes­ 
sero essere completamente soffocate 
nè dalla logica dei blocchi contrappo­ 
sti, nè da quella delle sµperpotenze: 
l'esempio dello scisma russo-cinese fa 
testo. Allo stesso modo, si puô rinve­ 
nire nell'esempio del parziale non 
allineamento della Jugoslavia ii segno 
delle contraddizioni insanabili che 
presiederanno negli anni successivi 
allo sviluppo dei rapporti internazio­ 
nali. (Sul versante occidentale, l'usci­ 
ta della Francia, ancl)e più di recente, 
dall'organismo militare della Nato si 
inserisce nello stesso quadro di reazio­ 
ne degli interessi nazionali di fronte al 
knut delle superpotenze). · 

Fin da allora, pur nell'ambito dello 
strapotere dei due supercolossi, questi 
fatti dimostravano che, una volta cam­ 
biati i pesi specifici degli ·interessi in 
campo, lo scontro per la riparcizione 
delle sfere d'influenza avrebbe sepol­ 
to i vecchi schieramenti. 

j ·,1 

Cronaché della crisi 
Wilson fa la I''·. ·.,,,.· E poi si meravigliano delle esplosioni di collera dei giovani. Si legge sui/a 

«Stampa» del 4. VI: «lr.z ltalia su tin mtfione 20 mi/a disoccupati alla fine del 
1974, il 32, 7 per cento (333 mi/a) era costituito da giovani. In Francia i giovani 
disoccupati sono 334 mi/a, il 45,8% del totale (723.500); in Danimarca sono 37 
mzla su 67 mi/a, cioè tf 47, 2 °/o, con un aumento di quasi sei volte per gli «un der 
25», in un solo anno. Anche ne/ Belgio, ci sono 54 mi/a 500 disoccupati giovani 
(34.8%) su 159 m1Ïa, con un aumento di quasi tf 70% dalla fine del 1973. Ne/la 
Germama Federale i giovani rappresentano il 28,4% dei disoccupati, cioè 158 
mtfa. Ne/ Lussemburgo (ove ci sono soltanto 140 disoccupatt) i giovani costitui­ 
scono il 50% dei senza lavoro. ln Olanda, 1/ numero dei giovani senza lavoro è 
quasi raddopp,ato, passando da'38 mtfa a 61 mtla in un anno (73% del totale). 
ln Gran Bretagna la percentuale è del 30,3 % , cioè 174 mi/a, ma anche in questo 
Paese il numero è cresciuto da quando sono state compiute le statistiche. Solo in 
Irlanda, i giovani rappresentano I' l % dei disoccupati. Perla Comunità econo­ 
mica europea, zl tasso di disoccu/;azione medio tra i giovani è del 34,2% ,. 

I sociologi che vanno filosofegg1ando sull'«ego», sull'«eros» e simili categorie 
metafisiche-per spiegare.la «violenza giovamle, sono invitati a rivolgere il loro 
sguardo sublime alla violenza di cui i giovani sono vitt.ime quotidiane ne/la so­ 
cietà del «benessere». 

voce grosse 
Lo sciopero iniziato alla Chrysler di 

Coventry con la richiesta di un au­ 
mento dei sa/an· del 30% ha dato oc­ 
casione a Wilson di/are la voce grossa 
con gli operai: parlando ad un 'assem­ 
blea del/'assoczazione industnale in­ 
glese, egli ha detto che i lavoraton· 
non devono illudersi che lo Stato sia 
disposto ad aiutare con un solo penny 
industrie ,rovinate da sciopen· inutili e 
proclamati per motivi politici»: un in­ 
tervento governativo si avrà solo in 
base a cnten· strettamente economici, 
non per salvare posti «resi vacanti da 
azioni volontarien (cfr. La "Neue Zür· 
cher Zeitung '' del 22. VI). 

Cos'i gli operai sono ammoniti: tf 
,,contralto sociale, è una gran bel/a 
cosa, e dev 'cssere nconfermato ad 
ogni n'nnovo di convenzione colletti­ 
va, a patto perô che le n·vendicazioni 
di uno dei panner (si sa bene quale: il 
piii debole) non rupen·no 11n certo li­ 
vello (Per esempio suggenscono gli 
industriali. il .5 % annuo di aumento 
d11/le mt:rcedz) ;tabilito dalle Loro Ec­ 
u!llenze gli Economisti. In caso con­ 
trario, sui lastnco! 

Cosï ha deci!o la suprema saggezza 
de! laburismo .... 

* * * • 
. lntanto, prosegue la marc1a dell'in/lazione. Scn·ve lo stesso quotidiano il 
5. VI: «Ne/ mese di apnle i prezzi sono saliti in Gran Bretagna del 3,8%, mentre 
per i dodici mesi a fine aprile il lasso di in/lazione è stato del 21, 7%. L 'Italia 
segue da vicino con un lasso mensile dell'l,3% ed annuale del 20,4%. La Ger­ 
mania Federale è il paese con il minor lasso in/lazionistico: mens1Je 0,8%, 
annuale 6, l % . 

«Il tlettaglio completo per tutti i paesi della Comunità economica europea, 
con l'indicazione della percentuale di aumento per aprile e,per i dodici mesi a 
fine apnïe, è il seguente: Germania 0,8 e 6, l per cento; Francia 0,9 e 12, 7 per 
cento; ltalia 1,3 e 20, 4 per cento; Olan da 1, 3 e 9, 8 per cento; Belgio 1, l e 14, 4 
per cento; Lussemburgo 1,2 e 10,5 per cento; Gran Bretagna 3,8 e 21, 7 per 
cento; Danimarca 0,4 e 11.9 per cento; Irlanda per i mesi da novembre 1974 a 
febbraio 1975 8, l per cenlo e per i dodici mesi a fine febbraio 23, 9 per cenlo•. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 

RESISTENZA E GRUPPI EXTRAP ARLAMENTARI 
Ad integraaione dello studio su «Il Proletariaro di fronte alla 2 a 

guerra mondiale e alla Resistenza» aggiungiamo alcune consideraaioni 
generali sull'atteggiamento dei gruppi ad ulteriore dimostrazione del 
persistente legame tra un passaro di sconfitte ed un ~resente che non rie­ 
see ancora a spezzare quesr'eredirâ, ricollegandosi ai prinàpi ed alla 
prsssi rivoluzionaria correttamenre marxista. Il neo-opportunismo gmp­ 
pensro a tinte centriste non puô recidere i legami col passato perchè non 
osa recidere quelli col p~en!e rutto~ dominato dall'op~rtunismo; 
oppresse dallimmagine di un egemorua borghese pressoche totale sui 
movimento (vana.mente esorcizzara dalle strombazzate retoriche sulla 
rivoluzione eternamente aile porte), non riesce a vedere la risalita se non 
attraverso rutta una serie di "intelligenti" manovre e "accorte" media­ 
zioni .... con I'oppoetunismo. Il rivoluzionarismo ricade tale e quale nel 
gradualismo: si affetta di credere nella rivoluzione, ma non se ne 
comprendono i ritmi di crescita e i compiti relativi. 

Ecco perchè il "caso" Resistenza non è una questione di curiosità 
sroriografica, ma fa un po' da cartina di tomasole della reale posizione 
dei gruppi sui problemi della rivoluzione. 

la triplice [AO-PDU P-lC] 

Il PCI è perfettamente coerente 
nel portare avanti, anche sulla 
questione della Resistenza, la sua 
linea che, dal trionfo dello stali­ 
nismo in poi, è sempre stata -al di 
là dei vari "svolti", inevitabili in 
un programma del genere-, una 
linea borghese. E ciô vale non solo 
e non tanto per i mezzi, corne in 
fondo insistono a credere gli (ex) 
extraparlamentari, ma nei princïpi 
e net fini programmatici. Anche 
l'opportunisme -torniamo a batte­ 
re sempre sullo stesso chiodo!- sa 
far uso dell' "illegalismo", ma in 
direzione non del socialismo, 
bensl del capitalisrno, "rinnova­ 
to" fin che vuoi dal ' 'consenso po­ 
polare". È significative che la di­ 
stinzione sui mezzi (tattici e stra­ 
regici) nei confronti dell' opportu­ 
nismo da parte dell' estremismo 
pasticcione diventi -nei rnomenti 
cruciali, in cui si sag_8ia veramente 
la storia- una non-distinzione. La 
Resistenza è uno di quei momenti; 
volete un esempio piû fresco? 
Prendete l 'atteggiamento dei 
gruppi nei confrontj. degli avveni­ 
menti portoghesi (di eut abbiamo 
ampiamente trattato in «Program­ 
ma Comunista»): poichè il PCP 
non punta tutto sulle elezioni, ec­ 
colo riverniciato a- nuovo dai grup­ 
pi stessi corne '' compagno'' titio­ 
vato, poichè a difendere quel "so­ 
cialismo" ci sono le truppe 
(dell'MFA) in armi, ecco che que­ 
sta è una via rivoluzionaria. Che 
poi il "modello sociale" sia quello 
di un microcapitalismo nazionale 
'' a base popolare ' ', che cerca, con 
una sagace spremitura operaia, di 
superare gli storici handicaps di 
quella borghesia, poco importa, Il 
movimento (armato) è tutto, i fini 
sono · chimere: ecco Bernstein 
nuova versione exuagauche. 

. I gruppi si so~o variarnente ~se_r­ 
crtan, m quesn ultimi ternpr, in 
versioni sempre più audaci della 
"resistenza rossa", scoprendo, a 
mo' dei rotocalchi a sensazione, 
nuovi fatti comprovanti il caratte­ 
re almeno in nuce rivoluzionario 
del fenomeno resistenziale. E 
sempre si insiste ad esaltare una 
preresa autonomia della classe 
operaia, che avrebbe appena 
appena avuto il guaio di non po­ 
tersi saldare al partito, perchê que­ 
sto (il PCI, ben s'inrende) sbaglia­ 
va manovra. Ma che sarà mai 
quest'autonornia che si consegna 
inerme ad una direzione che dévia 
il suo corso "naturale"? Che sarà 
mai quest' opportunismo che ha il 
solo torto di non "comprendere " 
le situazioni? Il discorso ê sull 'ieri, 
ma anche e soprattutto sul pre­ 
sente. È tipico della Triplice bat­ 
tere da un lato sulla grancassa 
della crescente autonomia e. ne! 
contempo, irnpostare tutta l'azio­ 
ne sui rnetro delle '' mediazioni'' 
col PCI in quanto -ahinoil- depo­ 
sitario del potenziale proletario 
"autonome". È un circolo vizio­ 
so: le condizioni che sottosranno 
al crescere di una reale lotta di 
classe che renda a portare i suoi 
colpi non contro gli asperti 
'' anridernocrarici" negativi della 
società borghese, ma contro que­ 
sta stessa socierâ, sono anche le 
condizioni che, sia pure non in 
perfetta sincronia, sottostanno al 
crescere del partite di classe. 
L'operazione di sg~ncio dell'op­ 
portumsmo non puo avverure solo 
su un piano, quello delle lotte, 
lasciando inalterati _i .rapporri rra 
masse e parnn che vr sr nchiarnano 
sull'altro. L'egemonia picista sulla 
Resistenza fu il segno deU 'egemo­ 
nia opportunista sulla lotta che in 
essa sr espresse, della sua finalizza­ 
zione a contenuti controrivoluzio­ 
nari, e ciô in maniera ralrnente 
srretta e organica, che ogni lotta 
realmenre rivoluzionaria in quegli 
anni (se avesse un senso parlare di 
ipotesi) si sarebbe dovuta porre 
contra I' ideologia e la strutrura 

materiale espressa dalla Resisten­ 
za. Le poche forze che, allora, 
seppero rnuoversi sui duplice 
piano della lotta contro il fascisme 
agonizzante e il capitalismo impe­ 
rialista ben piû valido e mostruoso 
che andava imponendosi totalita- 

namente dovettero scontrarsi con 
lo sbarramento (non solo ideolo­ 
gico) ad essi opposto dal vaste 
fronre che andava dai nuovi (arci­ 
vecchi) pescecani dell 'indusrria 
nazionale "democratica" ai "capi 
cornunisti" dei CLN e del PCI. 

È verarnente penoso vedere le 
contorsioni storiografiche dei teo­ 
rici della Triplice alla ricerca di 
motivi suffraganti le loro tesi, 
Cosl, AO, dopo aver "scoperro" 
I 'esernpio di «Bandiera Rossa» a 
Roma ( su cui s'ë detto), scopre un 
altro "classico" della Resistenza 
Rossa nella faida di Porzùs, in cui 
partigiani "rossi" liquidarono 
partigiani "bianchi". Ecco un 
bel!' esernpio di lotta dura, magari 
anti-compromesso storico per ec­ 
cellenza! I bianchi erano '' anglo­ 
americani' ' e andavano eliminati 
dall' «autonomia classista», Perfet­ 
to, ma c'ê un altro fatto: i "rossi" 
erano allo stesso modo russi e tici­ 
ni, o nazionalitaliani (il che non è 
nulla di megliol), Nulla dice ad 
AO quest'altra curiosità: i due 
protagonisti dell'anima "rossa" e 
di quella "bianca" di quegli anni 
ed in quelle terre convivono corne 
co-presidenti dell'Istituto di Storia 
della Resistenza di Udine, perfet­ 
tarnente d'amore e d'accordo: a 
30 anni di distanza, è una bella 
dimostrazione che, anche se san­ 
gue "intestino" è scorso, tutti 
lottavano per lo stesso obiettivo, 
un'Italia "democratica" e ... capr­ 
talistal 

Cosl, LC riscopre la resistenza ai 
confini orienrali, dandole un valo­ 
re esemplare, in quanto nata 
spontaneamente e molto dura sin 
dalle origini. Anche qui si dirnen­ 
cica una cosa, ed è il problema na­ 
zionalistico jugoslavo, ne! nome 
del quale quella resistenza sorse, 

Efficienza, 
efficienza! 

Ë il grido dei grandi industriali di 
Occidente e un chiaro annunzio che , 
se vi sarà ripresa economica, saranno 
gli opérai a pagarla in termini sia di 
intensificazione dello sforzo di lavoro, 
sia di disoccupazione. Ma è anche il 
grido dei "paesi socialisti", per esern­ 
pio dell'Ungheria. 

Il nuovo presidenre del consiglio 
Lazar ha infatti rilevato in un articolo 
sulla rivista teorica del partite che 
l'economia rnagiara soffre di gravi 
squilibrî sia nella bilancia commercia­ 
le (nel l O trimestre del '75 le esporta­ 
zioni sono aurnentate soltanto del 
6,4 % , menue le importazioni sono 
cresciute del 31.4 % : in particolare con 
l'Occidenre , il deficit si aggira sui 2,5 
miliardi di fiorini contro gli 1,3 del 
periodo corrispondente del 1974), sia 
ne! bilancio statale , appesantito da un 
onere eccessivo di sovvenzioni a indu­ 
strie sopratrutto esportatrici. 

Per far fronce alla concorrenza 
anche nell'ambito «fraterno» del 
Comecon, Lazar ha sortolinearo la ne­ 
cessità di una polirica a lungo termine 
basata suifa ristrutturazione industria­ 
le (sinonimo per gli operai di disoccu­ 
pazione "tecnologica") e su una mag­ 
giore "efficienza nel lavoro" (sinoni­ 
mo di intensificazione dello sforzo 
lavorarivo per gli occupati) corne pre­ 
messa di un' espansione delle esporra­ 
zioni. 

Curvate la schiena, prolerari, per­ 
chè il capitale superi senza gravi scosse 
la crisi! 

al di là della parata di bandiere 
rosse. Era un compito di costru­ 
zione dell'unità territoriale jugo­ 
slava e del suo rafforzamento 
quello cui essa rispose; in modo 
dure, certamente, ma l'interna­ 
zionalismo proletario, il program­ 
ma rivoluzionario che c 'entrano? 
Va detto che lo slogan eresisten­ 

za rossa», «resistenza ora e sern­ 
pre», «resistenza continua», corri­ 
sponde, nelle intenzioni di questi 
gruppi, ad un bisogno sentito di 
lottare contro le squadre e squa­ 
.dracce legali ed illegali del capita­ 
lismo, contro la sua quotidiana 
OJ?era di schiacciamento operaio. 
Bisogno reale, e giusta la ricerca di 
una via acta a soddisfarlo. Non 
staremo noi a contestarlo. Quello 
che contestiamo è l 'utilità delle 
panacee pro poste, di quell' incre­ 
âi bile sene di manovre sem~re più 
"audaci" per "innalzare" 11 live!~ 
lo di coscienza -corne s'usa dire­ 
delle masse. Manovre che vanno 
dall' Ùso "strumentale" della pa­ 
rola d' ordine di «MSI fuorilegge» 
ail' «impegno elettorale» e già, 
magari, alla '' lotta'' per la 
costituzione di un sindacato di po­ 
lizia realmeme democratico. 

In anni non lontani, i gruppi 
fungevano ancora da '' registrazio­ 
ne", in qualche modo, dello 
spontaneismo sia proletario che 
ribellistico piccolo-borghese; oggi, 
tendono a darsi struttura e fisiono­ 
mia di Partito (o partiti). È un 

passo avanti? Il fatto è che, in 
assenza di un vasto movimento di 
reali lotte di classe (padrone 
ognuno di scambiare le scaramuc­ 
ce attuali per lo schieramento di 
battaglia definitivo!), e ne! rifiuto 
totale di un serio lavoro di analisi 
teorico-programmatica che valga a 
recuperare le basi del marxismo 
rivoluzionario, questa «fisionomia 
di Partito» si riduce inevitabilmen­ 
te, nei gruppi, a un processo di 
congelamento delle poche energie 
rivoluzionarie spontaneamente 
emergenti da! sottosuolo dei con­ 
trasti di classe, imJ?rigionandole in 
un piano di med1az1one furbesca 
nei confronti dell' opportunismo 
(corne avvenne, in aitre forme, ne! 
caso del PSIUP) . 

Gli slogan sulla Resistenza di 
costoro (oltre ai profondi errori di 
domina e di fatto) risentono di 
quest'ambiguità di fondo: da una 
pane la "resistenza" sacrosanta 
agli attacchi fascisti ed alla "lega­ 
lità" liberticida ed il rifiuto dei 
"compromessi storici", dall' altro 
il tambureggiare sulla costituzione 
e i suoi sacri "intangibili" prin­ 
dpi, e la _prospettazione e la prati­ 
ca quotid1ana di com,promesso con 
PCI e PSI, nell'ott1ca di rinati 
fronti popolari e CLN «più avan­ 
zati». 
Questa strada il proletariato 

!'ha già percorsa e pagata dura­ 
mente. È veramente l'ora di dire 
basta! (1). 

Lotta Comunista 

Un discorso specifico merita il 
gruppo di Lotta Comunista, sia 
perchè esso ambisce al ruolo di 
"partito leninista" cui compete la 
soluzione dei problema rivoluzio­ 
nario (in Italia, per il momento; 
poi .... si vedrà), sia perchè, pur­ 
troppo, per cena pubblicistica 
borghese e gruppettara è un gtup­ 
po ' 'bordighista' ' . 

È indubbio che certe posizioni, 
isolate da! contesto generale, 
possono essere desunte dal baga­ 
glio del leninismo e dall' enorme 
lavoro condotto, dopo il crollo 
della Ill lnternazionale, dalla Sini­ 
stra Comunista (si pensi per 
esempio alla definizione della 
natura economico-politico-sociale 
del! 'URSS e della Cina), e che 
queste posi~ioni, dato il persisten­ 
te conform1smo, possano suonare 
corne "distintive" agli occhi degli 
sprovveduti, tanto da affibbiare a 
Lotta Comunista la patente "bor­ 
dighista". Patente, d'altra parte, 
da essa male accetta, per il motivo 
che l'unico riferimento valido è 
quello a Lenin, dopo di che il filo 
s1 spezza sino a che non lo rianno­ 
da .... Cervetto. Lotta Comunista è 
al?parentemente "talmudica", e 
d1 fronte ad ogni problema sban­ 
diera la sua soluzione, desunta di­ 
rettamente dalla "bibbia" lenini­ 
sta. Ma di che leninismo si tratta? 
Il fatto è che la storia del movi­ 
mento operaio e del sistema capi­ 
talista non si è fermata al '24, ma 
da allora ha presentato tutta una 
serie di problemi '' inediti'' (la 
parola -intendetela correttamen­ 
te!-, è di Bordiga, "talmudico" 
dell' "invarianza" per eccellen­ 
za). di frome ai quali non bastava 
e non basta ricorrere ad un ricetta­ 
rio, ma è necessario rimasticare le 
lezioni autentiche del leninismo 
per ricavarne delle applicazioni 
(teoriche e pratiche) coerenti con 
quel filo. Ed ecco, allora, che di 
fronte a certi nodi caratteristici, 
corne quello della Resistenza, 
Lotta Comunista abbandona di 
Jatto ogni posizione sostanziale 
del leninismo, J?er accedere al clas­ 
si~o opportums~o. . mal celato 
d1etro il nome d1 Lenm. 

Con un tempismo manovriero 
degno di miglior causa, essa si è 
lanciata, a corpo mono in vista del 
Trentennale. nella concorrenza 
con la Triplice, al grido di «La Re­ 
sistenza è rossa, non tricolore», nel 
tentativo di rubarle parte della 
"clientela". Su che basi "lenini­ 
ste" si regge una parola d'ordine 
del genere? Prend1amo l'opuscolo 
La classe operara e la Resistenza, e 
troveremo queste '' bolsceviche'' 
pezze d'appoggio: 

a) «Gli ope rai comunisti [ ... ] 
erano convinti che la lotta contro il 
fascismo fosse solo la pn·ma tappa 
della Rivoluzione» (2) e, «benchè 
.confusamente, miravano a realiz­ 
zare la Rivoluzione in ltalia» (que­ 
ste sarebbero le condizioni n·volu­ 
zionarie sog_gettive! Roba che, 
credendo di fare un piacere al pro­ 
letariato, lo riduce al ruolo di 
"mazziato e cornuto" da parte di 
un astuto Palmiro -lui solo!?-, 

degno erede, fosse vero, dei burla­ 
tori boccacceschi). 
b) I proletari avevano le armi in 

pugno e quindi anche il potere: 
q_uantomeno, c' era un dualismo 
di poten·! «Fino all'arrivo degli 
alleati zï potere difatto nelle zone 
liberate viene esercitato più che 
dai CLN dai comandanti partigia­ 
ni, mentre le città sono controllate 
da migliaia di operai armati, che 
rnanifestano il carattere di classe 
del proprio atteggiamento [ ... ] 
con le esecuzioni sommarie di pa­ 
droni e dirigenti industriali, indi­ 
viduati corne i responsabili del fa­ 
scismo»; ed ecco pronte anche le 
condizioni 01u?ettive della Rivolu­ 
zione! A pane la buffonata 
dell' esecuzione dei responsabili 
del fascismo (a rimettem la pelle 
furono i gregari, non i padroni del 
fascismo e... della democrazia 
ciellenistica, che avevano già but­ 
tato via la cana mussoliniana e si 
erano ben installati nelle nuove 
forme del potere; del resto, prova­ 
te a scorrere l' anagrafe delle esecu­ 
zioni e dei "sopravvissuti" ..... ); a 
parte questo falso demagogico, c'è 
da rilevare la concezione del tutto 
formalistzca dèl controllo e del 
potere. E poi diteci se le messe a 
punto della Sinistra su consigli e 
controllo ne! '20 non servono 
tuttora a qualcosa! 

c) Mancava solo... il Partito 
(cioè -senza forzature!- una forza 
capace di "raccogliere" la spinta 
spontanea del proletariato armato 
e convinto di fare la rivoluzione, 
magari "per tapP.e"). Edite poco! 

Per "leninist1" di questo cali­ 
bro, Lenin è davvero morto alla· 
data 1924 e 9_ggi ridotto ad una 
mummia inoffensiva da esibire in 
processioni "rivoluzionarie". Non 
c'è una sola iota di differenza tra 
queste posizioni e quelle della Tri­ 
plice e dei vari gruppi maoisti. La 
stessa melensa retorica del proleta­ 
riato sempe pruriginoso d1 rivolu­ 
zione, la stessa bamboccesca (o 
bombaccesca) esaltazione delle 
«armi in pugno», lo stesso filisteo 
lacrimare sulle '' occasioni'' perdu­ 
re! Da ultimo, Lotta Comunista si 
è persino spe~ializzat?- _ne! ~acc?: 
ghere nei suo1 bollettm1 penfeno 
«lettere di vecchi partigiani» che 
avendo combattuto per Tito od 
Hodja si lamentano di veder oggi 
"tradite" le loro lotte di allora 
da! PCI e dalla DC; il tutto, senza 
una riga di commento! TuttOt fa 
brodo, all'occasione; persino le 
gallinelle titoiste possono essere 
presentate in salsa "leninista" 
corne esempio di internazionali­ 
smo! 
L'unica distinzione "di fondo" 

tra Lotta Comunista e i gruppi 
consisterebbe nell' atteggiamento 
della prima di fronte al PCI, che ~ 
di comrapposizione frontale e fis1- 
ca (salvo le elasticità in campo sin­ 
dacale per guadagnar terreno; 
salvo le elasticità "resistenziali" 
per tirar vicino gente, salvo ... sal­ 
vo ... ) . Ma q_uesto attegg1a~ento, 
al di fuori di un rigoroso mqua­ 
dramen to teorico-programmauco, 
non è discriminante; è atteggia- 

mento da chiesuola che non 
ammette concorrenti sui proprio 
mercato, anche se, o propno se, la 
merce è la stessa. E, ce ne duole 
per Lotta Comunista, la "resisten­ 
za rossa'' - la battezzi cosî la Tri­ 
plice o Lotta - rimane sempre lare­ 
sistenza interclassista che il PCI 
ha, perlomeno, la coerenza di 
chiamare col suo· nome. 

L' esaltazione "strumentale" (la 
parola d 'ordine di cui sopra è stata 
fatta passare alla base di Lotta Co­ 
munista persino in questa veste!) 
del terreno di lotta su cui è l'avver­ 
sario di classe ad aver vinto, perchè 
quello era il suo terreno, porta 
sempre gramo. I leader di Lotta 
Comunùta non sono nuovi a 
manovre del genere. In passato 
essi hanno cercato di sfruttare la 
Resistenza da/l'interna, quand'era 
in fien·; poi hanno agitato l'inse­ 
gna della democrazia + rivoluzio­ 
ne in occasione della «rivoluzione 
ungherese» (per cui valevano le 
stesse considerazioni che per la 
Resistenza); poi ancora hanno cer­ 
cato di "pilotare" i moti di luglio 
'60 in nome del "nuovo anttfa­ 
scismo''. Han no rivendicato un 
Gramsci libertario contro un To­ 
gliatti despota, riducendo lo stali­ 
nismo ad una questione di (social) 
democrazia conculcata; hanno im­ 
postato il lavoro di ricostruzione 
del Partito di classe per costituenti 
di gruppi "volonterosi':, e sono 

perfino giunti a condannare l'a­ 
stensionismo "infantile" ... bordi­ 
ghista in nome di un incipiente 
leqinismo nouvelle val(ue, invi­ 
tando a votare per gli '' elementi 
sani" del PCI e del PSI. Di mano­ 
vra in manovra, e grazie al dispie­ 
gamento di una mistica chiesasti­ 
ca, non leninista, dell 'or~anizza­ 
zione in se stessa (sono cunosi ceni 
m~t~~i alla ~e17!tre zï Popolo. d~lle 
ong1m), ess1 s1 sono magltau il 
loro «nucleo d '.acciaio»'. Organiz- , 
zazione: ma, per costoro, organiz­ 
zazione significa disciplina capora­ 
lesca e inquadramento militare; e 
vada, ma il «giornale organizzato­ 
re collettivo» dov'è? Eh, certo: un 
giornale politico non ammucchia 
soltanto. ma se/eziona, e riô non 
suona bene a chi identifica la rivo­ 
luzione cornunista con l' indefini­ 
ta, progressiva espansione del 
proprio gruppo. Tuttavia, man 
mano che Lotta Comunista è co­ 
stretta, per comportarsi da partito, 
a uscire allo scoperto e prendere 
posizione, le sue posizioni risul­ 
tano essere ~in proporzione stret­ 
tissima con la crescita strettamente 
numerica- sempre più un rito.rno 
edulcorato aile classiche posizioni 
dell 'opportunismo. ''Sprangare'' 
un OPJ?Ortunista è decisamente 
più facile che eliminare le J?Osizio­ 
ni opportuniste da! propno seno 

(continua a pag. 6) 

PICCOLI EPISODI 
CHIARIFICATORI 

A conclusione di una settimana di 
lotta mandamentale ne! Vicentino, le 
confederazioni organizzavano per il 
27 maggio uno sciopero con manife­ 
stazione generale a Schio. 

Vi partecipavano, oluè aile rappre­ 
sentanze di un certo numero di consi­ 
gli di fabbrica e parecchi operai, tutti i 
gruppi agenti in zona, soprattutto 
Lotta Continua, e fatto nuovo, Lotta 
Comunista, che vi faceva convergere 
gli iscritti provenienti tutt'al più da 
Vicenza. Diversamente da quamo 
succede ormai ne lie città più grosse, 
dove L. Com. vicne immediatamente 
isola ta dai servizi d' ordine confederali, 
essi riuscivano ad inserirsi al centro del 
corteo i:, con talune parole d'ordine 
combattive, a farsi seguire da un pic­ 
colo gruppo di operai. 

A questo punto - evidentemente 
preoccupati di non turbare il "paci­ 
fico" andamento della farsèsca cam­ 
pagna elettorale - si mobilitavano gli 
scagnozzi sindacali e piccisti, che, pur 
di isolare le voci di dissenso da! loro 
operato in quel punto del corteo, invi­ 
tavano gli operai ad abbandonarne il 
normale percorso e a raggiungere per 
altra via il luogo di conéentfamento. 
Anche per merito dei nostri compa­ 
gni, la manovra in parte falliva, e cos'i, 
si arrivava in qualche modo, alla piaz­ 
za riservata al solito comizio. Questo si 
svolgeva in tutta tranquillità, ma subi­ 
to dopo, corne è nelle loro abitudini, i 
militanti di L. Com. facevano quadra­ 
to lanciando slogan antiopportunisti­ 
ci. Si assisteva cos'i ad una ancor più 

· chiara provocazione degli opportunisti 
(dei sindacati e del PCI) che cercavano 
di raccogliere, senza perô riuscirvi, un 
certo numero di persone per scacciare 
L. Com., lanciando in sua direzione 
ingiurie del tipo: "fascisti", "pagati 
dalla CIA" e simili. 

Orbene, noi non condividiamo cer­ 
to nè le posizioni politiche, nè taluni 
atteggiamenti di L. Com. V'è indub­ 
biamente ne lie sue file un infantilismo 
chiassosamente velleitario e, non di 
rado, la ricerca puerile di un'opposi­ 
zione purchessia - generica e sfiorante 
i limiti della tendenza allo scontro fisi­ 
co - all'opportunismo. Sia ben chiaro: 
non neghiamo nè che l'opportunismo 
meriti sonore.legnate, nè che l'acuirsi 
della lotta di classe costringerà i pro­ 
lctari a scontrarsi anche fisicamente 
con i suoi galoppini. Il fatto è, e 
proprio per questo fin d'ora i bonzi 
dei sindacati e dei partiti cosiddctti 
operai cercano apertamente la provo­ 
cazione, che i rapporti di forza non 
consentono ancora .ai rivoluzionari il 
lusso di rispondere corne sarebbc giu­ 
sto e sacrosanto. Sarebbe un puro sui­ 
cidio politico, e, oggi corne oggi, pas­ 
sarebbe sopra la testa della maggior 
parte degli operai. 

Ben più complessa di un'attitudine 
formalm('nte "dura" rispetto all'op­ 
portunismo dominante, !'opera dei ri­ 
voluzionari è ancora principalmente 
quella di una costante denuncia del 
suo operato. L'agibilità politica, che 
non neghiamo certo si debba salva­ 
guardarc anche fisicamente, puô inol­ 
tre essere mantenuta e sviluppatà so­ 
prattutto cercando di tessere attorno 
agli scarsi nuclei di rivoluzionari oggi 
esistenti una "simpatia" il cui più 
importante terreno di svilup'po rimane 

(purtroppo) ancora quello delle con­ 
traddittorie manifestazioni immediate 
di lotta di un proletariato general­ 
mente succube del·predominio oppor­ 
tunista. Am ici di L. Com .. non siamo· 
alla vigilia della rivoluzione! 

Qu este necessarie critiche ail' infan­ 
tilismo altrui non ci impediscono, di 
fronce aile provocazioni degli scagnoz­ 
zi sindacali e politici, d 'essere sempre 
dalla parte di chi. indipendentemrnte 
dalla sua collocazione politica, viene 
attaccato per il... delitto di adesione ai 
metodi della lotta di classe. Nell'occa­ 
sione sopra · ricordata, infatti,. i nostri 
compagni - pur non lasciandosi sedur­ 
re da un'attitudine garibaldina di 
scontro fisico, nè dando al loro gesto il 
senso semplicistico di una convergen­ 
za o, peggio. confusione organizzativa 
- manifestavano apenamente la loro 
solidarietà avvicinandosi ai militanti 
attaccat1. 

E Lotta Continua? Postasi ormai 
sulla via comoda ma vergognosa della 
ricerca di uno "spazio" esclusivamen­ 
te legalitario. questa - che pure a 
Schio non è ancora giunta ai livelli di 
opportunismo manifestati, assieme 
agli al tri gruppi della cosidetta '' Sini­ 
sera rivoluzionaria" (PDUP e A.0) al­ 
trove - a Venezia, per esempio, pane­ 
cipa apertamente alla campagna "an­ 
ti-L. Com." - essa si lavava (corne Pila­ 
to) le rispettabili mani - accodandosi 
di fatto all'opportunismo: non solo 
non esprimeva alcuna solidarietà con­ 
tro le provoc:izioni degli scagnozzi, 
ma, nel momento cruciale. i suoi mili- 

. tanti scomparivano letteralmente dal­ 
la piazza. Ecco dove si finisce. quando 
si terne di inimicarsi le "onnipotenti" 
organizzazioni che oggi inquadrano il 
proletariato: nell'acquiescenza (o ad­ 
dirittura nell' appoggio) alla prassi sta­ 
linimi dei pretesi "rappresentanti o­ 
perai'' ! 

Fiero del loro accodamento anche 
elettorale, il PCI ha cos'i potuto lan­ 
ciare uno squillante manifestino di 
denunzia del "teppismo" di L. Com. 
e dei "4 idioti locali" (che saremmo 
noi) «abituati anch'essi a riempirsi la 
bocca di slogan ultrasinistri e a svol­ 
gere nella pratica opera di divisione 
[ !! ! ) tra i lavoratori•, riproponendo il 
tema di «una strada nuova con scelte 
di sviluppo profondamente diverse 
da! passato• per «usêire dall'imbuto 
[!!!] in cui il grande padronato ha cac­ 
ciato il paese con le sue scelte•. e 
facendo cos1 credere ai proletari che la 
crisi sia il frutto non delle contraddi­ 
zioni insite ne! capitalismo, ma della 
cattiva volontà o della miopia dei 
«grandi padroni•. A vanti. lottacon­ 
tinuisti, vota te per una «scelta di svi­ 
luppo• nuova di zecca; farete cos1 la ... 
rivoluzione! 

Non c'è che dire: episodi del genere 
servono a chiarificare sempre più il 
quadro degli schieramenti esistenti in 
seno alla classe operaia. E non v'è da 
dubitare che, sia esso di marca "tra­ 
dizionale" 0 "centrista", la classe 
dovrà seppellire anche questo legali­ 
tarismo ad ogni costo per ritrova,re la 
via della difesa dei propri interessi vi­ 
tali, vuoi di carattere contingente ed 
economico, vuoi, a maggior ragione, 
politico e storic~: vale ·a dire, per noi, 
rivoluzionario! 
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Resistenza e gruppi 
extraparlamentari 

l:ontùma da pag, 5) 

{non parliarno poi dalle masse). 
Ai miliranti di Lotta Comunista 

che qucste cose cominciano a sen­ 
rirle. e si trovano in crescente 
disagic di fronce al progressivo sci­ 
volarncnto ne lia "manovra" dei 
vertici "leninisti'". noi diciamo: 
Compagni, ë questa la via al Parti­ 
ro, alla rivoluzione? Che· c'entra 
Lenin con rutro questo? Il distacco 
che i vostri dirigenri affettano nei 
confronti di Bordiga, e del suo la­ 
voro dopo il '26 in particolare, che 
cosa significa: un "ritorno " a 
Lenin (e che forse lo minaccerebbe 
il "bordighisrno'<P) o non piutto­ 
sto un alibi per un'ennesirna rie­ 
dizione centrista? Non vi dice 
proprio nulla il fatto che su un 
punto nodale, quale quello della 
Resistenza. voi vi troviate contra 
Bordiga solo perchè siete con i 

Sofri, i Corvisieri, le Rossande e i 
Brandirali? Se avvertite questi pro­ 
blemi, dovrete anche arrivare ad 
una conclusione dolorosa, ma ne­ 
cessaria: non ci sono scorciatoie 
.rnanovriere alla rivoluzione; occor­ 
re rompere con l' opportunismo 
mascherato da un culro rnilirare­ 
sco-chiesastico dell' organizzazio­ 
ne; occorre rompere con il falso 
"leninismo" destituito d' ogni 
contenuto. Essere oggi_ con Lenin 
significa riagganciarsi al filo che 
delleninismo (cioê, del marxismo) 
autentico ha ·salvato e continuato 
la storica battaglia, cioê alla Sini­ 
stra Comunista. Ogni salto al di là 
o al di qua della Sinisera ë, corne 
dimostra l' esempio della Resisten­ 
za, una ricaduta nelle sabbie 
mobili dell'opponunismo. 

iV tnternazlonale 

L'organe dei GCR, Bandiera 
Rossa. è quello che si è distinto. 
rra la generale demagogia grup­ 
pectara, per una impostazione cri­ 
ttca (le deduzioni politiche sono 
un'alrra faceenda) del problema 
della Resistenza. Lo stesso Maitan 
inrerviene sulla questione ne! n • 8 
(27 aprile), inrirolando significa­ 
tivamente il suo anicolo La storia 
di un compromesso. Maitan fa 
delle irnportanti ammissioni sui 
carattere del rovesciamento del fa. 
scismo da parte della stessa bor­ 
ghesia «da! momento in cui diven­ 
ne chiaro che la guerra si sarebbe 
conclusa con la sconfitta delle po­ 
renze del!' Asse» e che bisognava 
fronteggiare su un terreno solido il 
pericolo reale, quello proletario. 
Parimenti, ê messo in luce l 'inseri­ 
mento dei vari governi post-fasci­ 
sti (da quello badogliano al gover­ 
no-ombra CLN) «nel fronte delle 
potenze capitalisciche» e la chiara 
(sin dall 'inizio !) linea collabora­ 
zionista dei partiti ' 'opérai' ' , «al 
di là delle oscillazioni rattico-con- 
giunturali». · 

«Che la classe operaia abbia 
dato un conrributo dererrninante 
alla lotta contro il nazismo e il fa. 
scismo non saremo certo noi a 
contestare -prosegue Maitan, f>Ce­ 
venendo le sciocche contesrazioni 
exrraparlarnentari sul carattere 
"operaio" della Resistenza-, se­ 
nonchè questo non significa affat­ 
to che la classe operaia abbia avuto 
la direzione politica complessiva 
del blocco antifascista»; anzi: «la 
direzione è sempre stata nelle 
mani della borghésia», in primo 
luogo grazie alla capitolazione 
dell 'opportunisme che ha preven­ 
tivamente consegnato in ouelle 
mani la potenzialità rivoluzionaria 
operaia. La Resistenza, quale ef­ 
fetcivamente fu, non quale la vor­ 
rebbero i profeci del "se" (con cui 
rifanno la storia), rappresentô un 
compromesso storico che anticipa 
queilo rilanciato oggi da Berlin­ 
guer; ricollegandosi ad esso, sic et 
sirnpliciter, significherebbe «rica­ 
dere ne! vecchio errore I ... ] igno­ 
rando il fallimento dell' ipotesr del 
1944-'47». 
Riprendendo la questione nel 

numero del 12 maggio, Bandiera 
Rossa affronta più dirertamente il 
problema dei gruppi, la cui posi­ 
zione nei confronti della Resisten­ 
za è sintetizzara ne! titolo: Fra 
mito e rassegnazione. «I rnarxisti 
rivoluzionari -vi si legge (e noi 
concordiamo)- non hanno nessun 
bisogno di dace interpretazioni 
falsate per tender omaggio a tutti 1 
compagni caduti nella lotta arma­ 
ta contro il fascismo». Dietro il 
centrisme della Triplice, invece, si 
nasconde il · tentative "tattico" 
(megiio: manovriero) «di facilitare 
la conquista di setrori di base del 
PCI (soprattutto ex partigiani) 
conrrapponendo il periodf della 
Iona arrnara antifascista all atruale 
politica pacifista e legalitaria della 
burocrazia riforrnista». Calcolo 
sbagliato e delecerio. Chi adotta il 
miro o il giusrificazionisrno storico 
(quest'ultirna ë la posizione pro­ 
pria del Manifesto-PDUP) non fa, 
intanto, i conti con la politica 
comrorivoluzionaria dello stalini­ 
smo a scala mondiale (e, quindi, 
con la sua proiezione rogliattiana 
in Iralia): il che significa, più in 
generale, che <<CÎ si rifiuta di fare i 
conti con il problerna della dire­ 
zione della classe operaia, dell 'as­ 
senza di un partite rivoluzionario 
e delia presenza invece di una di­ 
rezione riformista» che, per una 

di tutto per mantenere la lotta 
entro l 'alveo della legalità borghe­ 
se. 

Inoltre, la pretesa contrappo­ 
sizione lotta arrnata-legalitarisrno 
non tiene conto che «legalitarismo 
e utilizzezione in senso interclassi­ 
sta della lotta armata sono due a­ 
spetti storici di una stessa strategia 
nformista e gradualista, che oggi 
approda aile sue più infauste con­ 
seguenze» (perfettamente d'accor­ 
dol). «Ecco allora che, puntando 
sull' aspetto della lotta armata 
antifascista indipendenrernente 
dalla direzione di questa lotta [ ... ] 
non solo non si fa chiarezza tra gli 
ex-partigiani sui perchê 'il fucile 
non ë bastato", ma si educano su 
un 'interpretazione equivoca mi­ 
gliaia di giovani compagni che giâ 
hanno raggiunto la comprensione 
del legame tra lotta antifascista e 
lotta anticapitalista». Conclusione: 
«quella che sembra un'interpreta­ 
zione piû 'di sinistra' della Resi­ 
stenza puô sortire gli effetti 
opposti», 
Prendiamo atto di quesr'arti­ 

rudine dei GCR, nertamente 
distinta da quella della Triplice e 
di al tri settori "ultrasinistri" so­ 
prattutto perchè dimostra la vo­ 
lontà di non indulgere a reticenze 
"unitarisre". Ma che cosa distin­ 
gue un~ posizione del genere da 
una posizrone coerentemente rnar­ 
xista? · 

1) La valutazione della narura 
economico - politico - sociale 
dell' URSS e la stessa nozione del 
''riformismo'' od "opporruni­ 
smo" che ne discende per le forze 
policiche, corne il PCI, legate ad 
essa (o a quel tipo di prospettiva). 
I trotskisti, in forza di ciô, non 
sono arrivati -ed ë dubbio che pos­ 
sano arrivarci in future- al disjatti­ 
smo riooiezionario (l'URSS puô 
essere controrivoluzionaria nella 
sua politica "burocrarica", ma la 
sua struttura sociale ha '' cornun­ 
que" qualcosa da dtfendere, per i 
trotskisti !) , nê ad un atteggia­ 
mento inequivocabile verso i 
partiti '' opporrunisti" (la cui poli­ 
tica è ~em_pr~, den~~ciata corne 
una sene di· erron , non corne 
una conseguenza necessana dello 
organico legarne con gli interessi 
storici borghesi, quasi che il rifor­ 
mismo "non capisse" corne fare 
per essere .... rivoluzionario). 

2) L'impostazione del problema 
della direzione nel caso specifico 
della Resistenza. Dopo avere esat­ 
tamente descritto il corso reale 
della Resistenza e il processo di sua 
finalizzazione agli interessi derno­ 
borghesi, si lascia la porta aperta 
ad una possibilità rivoluzionaria 
imita in esse (proprio per l'anima 
operaia presente in misura quanti­ 
tativamente maggioritaria), a pat­ 
to che esistesse una diversa dire­ 
zione. Noi diciamo, invece, che 
non solo vi fu un'egernonia bor­ 
ghese di facto, ma che la stessa 
«scelta resisrenziale» si opponeva 
in linea di principio e in linea di 
azione al programma rivoluziona­ 
rio. Non era sui rnonti, ni contro i 
residui di Salô o i fuggiaschi rede­ 
schi che si doveva lotrare (anche se 
ciô non esclude in sè la formazione 
di bande armate alla macchia, sia 
ben chiarol), ma, principalrnente, 
sui luoghi di produzione, nelle 
cittâ. lavorando anche a stringere 
contatti intemazionalisti con gli 
sbandati proletari dell 'esercito 
tedesco e repubblichino, con i 
proletari degli eserciti "Iiberato­ 
ri". per un comune programma 
rivoluzionario, che non puô co- 

se non attraverso l'impiego largo e 
cosciente del disfattismo n·voluzio­ 
nana e della fraternizzazione fra 
proletari inquadrati in campi (bor­ 
ghesemente) opposti. Dingere la 
"potenzialitâ" rivoluzionaria di 
quegli anni significa, per noi, ro­ 
vesctare l'impostazione · generale 
della Resistenza, non sostituirsi, in 
essa, alla direzione opportunisra. 

È poèo? È tanto? Per noi si 
tratta di punti essenziaii, sui quali 
chiamiamo i GCR a risf>ondere, 
[>toprio perla necessità d1 chiarire 
fino in fondo aile migliaia di gio­ 
vani comunisti attualmente mono­ 
polizzati dal neo-opponunismo 
aella Trl.plice quali lezioni si in­ 
tendono trarre da! passato; in aitre 
parole: corne ci si intende muove­ 
re nel futuro, forse non lontano, 
in cui gli stessi problemi di massi­ 
ma si ripresenteranno. 

(1) Una nota a parte per gli a~archici. 
Dopo aver preso, ncl corso della Resisten­ 
za, le posizioni obbiettivamente pro-stali­ 
nisce e pro-borghesi che abbiamo illustrato 
nello studio, oggi nella loro punta più 
activa della FA! essi fanno un bilancio della 
Resistenza che in moiti punti coïncide con 
l'analisi riostra di allora e di oggi. Perô ... 
•La Resistenza -si legge nel n• 15 del '75 di 
«Umanità Nova•·, ha nei fatti rappresen­ 
tato contemporaneamente da una parte la 
prima cappa dell'affermazione del nuovo 
ordine statale e capitalistico [ ... J da.li' altra 
il momento più alto dello scontro sociale 
( ... ) La Resistenza non è stata tradita nei 
suoi frutti; essa è andata corne doveva 
andare, con la victoria dei capitalisti che 
hanno visto gli operai morirc: per la d ifesa 
dei loro stabilimenti•. Questo perchè? 
Perchè le classi oppresse e-rano impreparate 
a «prendere direttamente in mano l'or­ 
ganizzazione sociale•. Si dica pure che le 
masse erano impreparate a fare una rivo­ 
luzione autentica, ma si abbia anche la cor­ 
rettezza di affermare che questa imprepa­ 
razione non si deve solo al caso o all'azione 
dei "burocrati" dei paniti "autoritari". 
ma anche, punroppo, a fattori soggettivi, 
quali l'azione svolta, tra l'altro dal movi­ 
mento anarchico che appoggiô allora la 
linea opportunista. Si impone per gli anar­ 
chici questo riesame. Se avranno la forza di 
farlo, dovranno accorgersi che non si trauà 
di insufficiente preparazione "tecn ica", 
ma di mancanza di un contenuto rivoluzio­ 
nario. Ma potranno mai gli anarchici 
diventare mancisti? 

(2) «Le masse insorre crederanno che la po, 
litica di unità nazionale nel fuoco della 
lotta anti-tedesca sia la prima tappa di un 
disegrro più generale di classe che sarebbe 
venuto dopo• (Cfr. Del Carrfa, op; cit., 
vol. 1. pp. 331-2). La storiografia (o 
"mancologia") maoista, corne si vede, 
precede e coincide con i "•leninismi" alla 
Cervetto. Dice proprio nulla questo facto, 
ai miliranti rivoluzionari di Lotta Comuni­ 
Jta? 

l' IMPERO 
FINANZIARIO DEI 

SINDACATI TEDESCHI 

Il patrimonio del sindacato DGB 
ammontava ne/ 1970 a 1434 milioni 
di marchi e si aggira attualmente sui 
1800 milioni. Tuttavia - scn've il sup­ 
plemento «Europa» a La Stampa del 
3. VI - anche questo dato non basta a 
«fomire un quadro completo dellarea­ 
le consistenza delle ricchezze delle or­ 
ganizzazioni dei lavoratori. Infatti nei 
1800 mtiioni di marchi è compresa, 
per esempio, la banca dell'economia 
comunitaniz con il suo capitale nomi­ 
nale di 460 milioni. Anche se le azioni 
della banca non sono quotate in 
Borsa, gli esperti stimano il suo va/ore 
reale ad almeno 1500 milioni di 

· marc hi. Dunque questo istituto da 
solo ha un va/ore pari al totale patri­ 
monio del sindacato. 

«All'impero del DGB appartengo­ 
no più di 100 aziende in Germania e 
all'estero con 40. 000 impiegati ed un 
fatturato di 60 miliardi di marchi. 
Queste societii costruiscono apparta­ 
menti, distillano grappa, n·empiono 
bombole di lacca per cape/li, produco­ 
no detersivi, cioccolata e fiammifen·, 
organizzano viaggi e vacanze, vendo­ 
no polizze d'assicurazione. Le mag­ 
giori imprese, oltr.e alla banca citata, 
sono: il gruppo edile Neue Heimat, 
che con un fatturato di 5 milzizrdi di 
marchi e la gestione di 250 mi/a ap­ 
partamenti costituisce zJ più grande 
proprietario di case della Germania; la 
catena di supermarket Co-op; la socie­ 
tii di assicurazione Volksfürsorge Ag; 
la cooperativa libraria Gutenberg e la 
cassa di risparmio per la costruzione 
edilizziz Beamtenheimstiittenwerk». 

Alimentano questa enorme .massa 
finanzianiz soprattutto . i contributi 
degli associati, e, grazie alla «pace so­ 
ciale» perseguita dalle organizzazioni 
sindacali. /'JG-Metall ha potuto incas­ 
sare fra il 1971 e zJ 1973 ben 650 mi­ 
lioni di marchi e spendeme solo 80 in 
sussidi a scioperanii. Ne risulta un in­ 
teresse molto materiale a trattare 
invece che a lottare: la «pace del 

L' ACCORD·O-BJDONE 
NEL SETTORE SCUOLA 
Come abbiamo già accennato nel 

nr. 9/1975 de «il programma comuni­ 
sta», i Sindacati-scuola hanno raggiun­ 
to un accordo con il governo, per 
quanto riguarda lo stato giuridico del 
personale insegnante. Ancora una 
volta, abbiamo ass1smo al facto 
compiuto da parte sindacale: cedi­ 
.mento su tutta· la linea, rispetto ad 
una piattaforma rivendicativa già. in 
partenza annacquata e di compromes­ 
so. La categoria - dopo che per tutto 
l'anno non ha ricevuto alcuna indica­ 
zione di lotta • s' è vista presentare un 
accordo allo scadere del periodo lavo­ 
rativo, quando cioè non esiste più 
alcuna possibilità di contrattazione. 
Di miovo (corne è ormai prassi sinda-. 
cale), si dava per scontato che la base 
ratificasse «senza colpo ferire» un ac­ 
cordo che non offre che lievissimi mi­ 
glioramenti economici nominali, già 
ampiamente fagocitati dall'inflazione 
e viceversa dà una batosta non indif­ 
ferente alla categoria per quanto ri­ 
guarda il problema dell'occupazione. 

Si sache in ltalia la disoccupazione 
"intellettuale" raggiunge live Ili assai 
alti e che le rivendicazioni nei con­ 
fronti del governo, unica controparte 
per quanto concerne i dipendenti sta· 
tali, si imperniavano sulla richiesta di 
nuovi posti di lavoro da reperire appli­ 
cando la legge sui minor numero di 
alunni per classe, di un effettivo inve­ 
stimento nel campo dell'edilizia scola­ 
stica (che è eufemistico definire scar­ 
sa), ecc. Su questo piano, la risposta è 
stata durissima: nessun accenno all'e· 
stensione del «tempo pieno» - visto 
non corne situazione privilegiata, ma 
corne apertura di nuovi posti di lavoro 
- , nessun accenno alla costruzione di 
nuo,vi edifici, nemmeno là dove il pro­ 
blema dei doppi e tripli turni diverrà, 
il prossimo ottobre, disperante per 
gran parte della popolazione scolastica 
(specie dei piccoli centri periferici e di 
provincia), e, beffa finale, rifiuto è· 
splicito alla richiesta di semplifica­ 

. zione della prassi d' assunzione che 
oggi pone tali e tanti ostacoli da per­ 
mettere la conservazione d'una fetta 
larghissima di precariato, assai utile 
alla controparte corne arma di divisio­ 
ne della categoria e sacca di riserva. 
La rici)iesta dei sindacati di aprire 

anche al settore-scuola la possibilità di 
una prassi assuntiva per lo meno simi­ 
le a quella di tutti gli altri settori 
impiegatizi, ha avuto corne tutta 
risposta un irrigidimento delle forme 

. stesse di assunzione: corsi abilitanti e­ 
stremamente selettivi, non solo e non 
canto nei burocraticissimi esami finali, 
quanto nel loro macchinoso svolgi­ 
mento. Naturalmente, i sindacati 
hanno fatto subito buon viso e cattivo 
gioco, ma - per la prima volta nella 
storia del sindacalismo scolastico -, la 
base chiamata alla ratifica dell' accordo 
ha risposto con una decisione inaspet­ 
tata, almeno nella provincia di Mila­ 
no: si parla infatti di un75 % di rispo­ 
ste negative fra tutte le assemblee di 
base tenutesi nella settimana tra l' 1 e 
1'8/6. 
t ovvio che, dopo una risposta si­ 

mile, il meno c.he si potesse legittima­ 
mence auspicare era una netta presa di 
posizione dei sindacati, con una ria- 

PRENSA EN LENGUA 
ESPANOLA 

P ARTIDO Y CLASE 

Sumario: 
- Tesis sobre el pape! del panido co- 

munista - 1920: 
- Partido y clase - 1921; 
- Panido y acci6n de clase - 1921; 
- El principio democràtico - 1922; 
- Dictadura prolètaria y partido de 

clase • 1951 
La inversion de la praxis - 1951; 
Panido revolucionario y acci6n 
econ6mica · 1951. 

La copia, L. 1.200. 

pertura della venenia su basi più vici­ 
ne aile precedenti rivendicazioni e aile 
indicazioni venute dalla base stessa: 
indicazioni the vedono in prim~ 
piano non solo le richieste di migliora­ 
menti economici (da sempre definite 
"corporative" dai sindacati!), ma 
anche un ribadimento del problema 
dell'occupazione sia per il petsonale 
insegnante sia per quello non-docen­ 
te. che nell' accordo è preso in conside­ 
razione solo occasionalmente. 

D' altra parte, la risposta della base 
si è espressa non solo nel rifiuto del- 
1'.accordo-bidone, ma anche e soprat­ 
tutto nella mobilitazione costante, 
attuatasi in questi ultimi tempi nei 
corsi abilitanti in svolgimento a livello 
nazionale. Su questo particolare pro­ 
blema, i sindacati hanno sempre pre­ 
sentato una piattaforma rivendicativa 
che poneva in primo piano il punto 
della "riqualificazione" del persona­ 
le, e non quello dell'occupazione; 
proprio a quest'impostazione della 
piattaforma s'è opposto il Comitato di 
lotta per i corsi abilitanti, riuscendo 
ad ottenere una certa mobilitazione, 
anche se non massiccia (e ciô, natural­ 
mente, grazie al sabotaggio dei sinda­ 
cati, capaci di giungere anche aile vie 
di fatto per impedire azioni che 
non rientrano nella loro logica addor­ 
mentatrice !) . 

Alla richiesta di una presa di posi­ 
zione decisa r:fei confronti del governo 
e delle regioni ch<; attualmente gesti-. 
scono i corsi, il sindacato ha per lo più 
tentennato, quando non è· giunto a 
dissociarsi formalmente e praticamei:i­ 
te dalle azioni di lotta intraprese dal 
Comitato (oltre tutto, si sa, queste 
azioni cadono in periodo pre-elettora­ 
le, quindi di tregua sinciacale effettiva 
anche se non dichiarata). 

I sindacati stanno dunque rivelando 
il loro vero volto, anche in un setto­ 
re·cosl tradizionalmente silence e poco 
combattivo, oltre che poco cosciente: 
riforme, le più blande e meno care 
possibile, cogestione della crisi a 
qualunque livello, isolamento e divi­ 
sione della categoria, sabotaggio espli­ 
cito delle lotte, attacco indiscriminato 
fino ad accusare di "fascismo" coloro 
che, ponendosi su una linea certo non 
rivoluzionaria, ma almeno più corret­ 
ta di rivendicazioni in difesa dei la­ 
voratori, si impegnano in lotte ed agi­ 
tazioni, la cui iniziativa e direzione 
spetterebbe proprio al sindacato. Un 
episodio di questo tipo è appunto suc­ 
cesso a Milano, dove a un corteo di 
corsisti che chiedevano di riunirsi al- 
1' interno della Camera del Lavoro è 
stata impedita l'entrata da un servizio 
d'ordine CGIL (reclutato oltretutto 
fra aitre categorie, per meglio dividere 
i lavoratori!), che non ha esitato a 
giungere aile vie di fatto dietro incita­ 
mento dei bonzi a '' difendere la 
C.d.L. contro questa massa di "inco­ 
scienti settari ed anti-sindacali" ! 
Qu est' episodio inqualificabile - che 
s'aggiunge all'altro avvenuto in occa­ 
sione degli scontri tra polizia e dimo­ 
stranti in vicinanza della sede missina, 
quando agli operai dell' Alfa che a 
gran voce reclamavano lo sciopero gc;­ 
nerale e l'aiuto ai feriti è stato sbarrato 
il passo fra insulti di «fascisti!» e «avete 
quel che vi meritate!» - dimostra, se 
'ancora ve ne fosse bisogno, fino a che 
punto sappia spingersi il sindacato 
nella sua difesa della «pace sociale» e 
degli cinteressi nazionali». 

~ necessario a questo punto stigma­ 
tizzare anche il comportamento dei 
"gruppi", ancora una volta mediacori 
della situazione, perchè troppo preoc­ 
cupati a conservare rapporti di "buon 
vicinato" con il sindacato, verso il 
cjuale non osano svo,lgere alcuna opera 
di denuncia e neppure· operare quella 
pressione che quotidianamente auspi­ 
cano e sbandierano, ma che rimane 
sempre nelle parole, a tutto danno di 
una categoria che per la prima volta 
dimostra un potenziale di combattivi­ 
tà ed una disposizione ad agire, ma 
che non trova nessuna guida decisa. 

STAMPA INTERNAZIONALE 
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Eccone 1J sommario: 
Les Etats-Unis s'en 11onl, mais on prépare déjà leur retour; 
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Argentine: Un magnifique élan prolétan·en; 
Parti-plan et tactique-plan [au bolchévisme contro suivisme el confu- 
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forcement de l'ordre établi; · 
A Oran, un succès de l'union des travailleurs; 
LCR et OC/: de l'offensive il la démobilisation; 
Pour un anti-impénalisme conséquent! ' 

ALCUNE EDICOLE E 
LIBRERIE CON LA 
NOSTRA STAMPA 

Trieste: 
' Edicola Piazza Goldoni 1 i I B, ang 

via Mazzini; Edicola Via Giosuè · 
Carducci 39/B, di fronte al Mer­ 
cato copeno; Libreria CLUET, via 
Fabio Severo 150. 

Udine: 
Edicola Petronio, Via Vittorio Ve­ 
neto; Edicola Galleria Alpe, Piaz, 
zale Osoppo; Libreria T11rantola. · 
via Vittorio Veneto. 

Belluno: 
Edicola Piazza dei Martiri, di 
fronce al Cinema Edison. 

Bolzano: 
Edicola Campanella, via Sassari 
63; Libreria LA SINISTRA. via 
della Roggia BOOK SHOP. via 
Roma 9 

Firenze: 
Edicole: P.za della Libertà - ang. Viale 
Matteotti; P.za SS. Annunziata - ang. 
Via C. Battisti; Via Brunelleschi (sotto 
i portici); Via Alamanni (Edificio Sta­ 
zione Centrale); Borgo S. Frediano (al­ 
la Porta); P. za Baldinucci (ferrovia); 
Via dello Statuto (sotto i ponti). 
Librerie: Rinascita, Via Alamanni, 41; 
Feltn'nell,; Via Cavour 12/20. 

Empoli: 
Edicole: Gafforio, P.za Garibaldi; 
Maestrelli, Via G. Del Papa; Berga­ 
masco, Via G. Del Papa. 

Fucecchio: Edicola: Benvenu.ti, P.za Mon­ 
tanelli. Ponledera: Edicola: Gabbani, Piaz­ 
za Libertà. S. Miniato Alto: Edicola: Catar­ 
cioni, Piazza del Popolo. S. Miniato Basso: 
Edicola: Ciulli, Piazza XXV Aprile. S. 
Croce Jull'Arno: Edicola: Mechetti Fiorina; 
Libreria: Nazzi & More/li, Corso Mazzini; 

Livorno: 
Edicole: Alderoni, Piazza Grande; Mi­ 
niari, Piazza Cavour, ang. V. Dell'In­ 
dipendenza. 

Pisa: 
Edicole: P.za Cavalieri; ang. via S. Fre­ 
diano (vicino alla Sapienza); in Galle­ 
ria (via della Stazione); ang. via B. 
Croce (davanti aile Poste); P.za Gari­ 
baldi; Via S. Maria. 

Pistoia: 
Edicole: Chelardini di P.za Trc.viso 
(Largo Barriera); Favelll, corso S. Fredi. 

Arezzo: 
Edicola della Posta. 

Siena: 
Edicole: Neri, P.za Matteotti (della 
Posta); Bellaccini, Via Pianigiani (Del 
Monte). 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
aperta lunedi dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
il venerdi dalle 2f in poi. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
aperta il martedi dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21. 
il lunedi dalle ore 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interna. piano terrai 
aperta il martedi pomeriggio dalle 
17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedi e giovedi aile 20,30. 

IVREA (Nuova sedel - Via Del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedi dalle 21 in poi. 

Ml LANO - Via Binda, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destral 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedi dalle 21 aile 23,30. 
martedi dalle 18 aile 20. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedi dalle 15 aile 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
martedi dalle 19 aile 21. 
giovedi dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuorol Via Garibaldi, 17 
aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica aile 1 O. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adiacen­ 
te P.le Verano) 
domenica dalle 10 aile 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 aile 19. 

. TORINO • Via Calandra. 8/V 
· aperta il venerdl dalle 21 aile 23. 
UDINE· Via Anton Lazzaro Moro 59 

aperta a lettori e simpatizzanti il \ 
martedl dalle 19 aile 20,30 e il 
venerdl dalle 16 aile 22. 
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